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I. 



Molti sono gli scrittori antichi ro- gffìichisìt 
mani e greci, i quali ci lasciarono l' Acqua Mar- 
memorie dell'acqua Marcia, e quanto 
è notabile la loro conformità nel ce- 
lebrare le lodi di quest'acqua, altret- 
tanto è ammirabile la facoltà che eb- 
bero quegli antichi di riconoscerne i 
veri pregi naturali senza quel sussi- 
dio che ora a noi danno le scienze 
moderne. 

Plinio nella sua storia naturale al 
lib. XXXI Capo 24 dice che l'acqua 
Marcia è la più celebre tra le acque 
tutte del mondo per la sua freschez- 
za e salubrità; e che deve essere con- 
siderata come un dono dei numi con- 
. cesso a Roma^ e fatto confronto tra 
la Vergine e la Marcia, ci assicura 
che questa l'era tanto superiore pel 
suo gusto quanto la Vergine lo era ' 
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pei bagni quantum Virgo tactu, tan- 
tum praestat Marcia haustu (quanto 
è buona la Vergine pei bagni, tanto 
è eccellente la Marcia a bersi). An- 
che Arriano nelle sue dissertazioni ad 
Epitetto la credette non inferiore alla 
tanto decantata acqua del Dirceo Fonte. 
Tibullo ci lasciò della Marcia il se- 
guente augurio; Temperet annosum 
Marcia ?t/mpAamerwm (mitighi l'acqua 
Marcia il vecchio vino). E Marziale 
(VI. 42. 18. ecc.) la encomiò dicendo * 
< Cruda Virgine, Mardave mergi - 
Quae tam candida^ tam serena lu- 
cei - Ut nullas ibi susjoiceris undas - 
Et credas vacuam nitere Lygdon 
(.... immergersi nella cruda Vergine 
ovver nella Marcia,, la quale è così 
candida e sì serena splende, che in 
lei non scorgi onda alcuna e ti par 
brillare il jiiti trasparente cristallo di 
Monte). Stazio a proposito della Mar-^ 
eia disse : Virgo juvat, Marsasque ni- 
ves et frigora ducens - Marcia (È grata 
sì la Vergine che la Marcia, la quale 
porta seco le nevi e il freddo de'Mar- 
si). Strabene disse di questa «jRo- 
mam irrigai^ gloriaque reliquas aquas 
vincit> (inaffia Roma e vince per 
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onor le acque tutte). E Sesto Fron- 
tino, il gran curatore degli acquedotti, 
nell'egregia sua opera de aqueducU- 
bus {oivi. 91. 92): Marciam ipsam 
splendore et rigore gratissimam hai-- 
neis ac fullonihus et retata quoque 
foedis ministeriis deprehendimus ser- 
vientem (abbiam costatato che la Mar- 
cia, gratissima per chiarezza e fre- 
schezza, è ottima si pei bagni che 
per lavare e, a quanto dicono, anche 
pei sozzi servigi): e soggiunse quindi 
che €omnes (aquas) discerni placuit^ 
tum singulas ita ordinari ut in pri- 
mis Marcia potui tota servirete et de- 
inceps reliquae secundum suam quae- 
que qualitatem aptìs usihus assignor- 
rentur> (Piacque di distinguere le 
acque tutte, e di ordinare ciascuna in 
modo che la Marcia venisse destinata 
intieramente al bere, e che le altre 
secondo la loro qualità propria ser- 
vissero ad usi speciah.) 

Laonde possiamo con tutta sicurezza 
asserire in genere che gli antichi au- 
tori romani e greci celebrarono Tacqua 
Marcia per la sua freschezza, hmpi- 
dezza, gusto, salubrità, e per la su^ 
mirabile proprietà di mescersi al vino. 
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E certamente anche oggi sarebbe dif- 
ficile di trovare tali e tante qualità 
che potessero meglio convenire ad 
un^acqua la quale venga destinata al- 
Talimento d'una grande popolazione. 

La costante tradizione dei pregi 
deir antica acqua Marcia fece nascere 
naturalmente il desiderio di ricondurla 
a Roma. 

Una grave difficoltà però incontra- 
vasi nel ritrovarne la vera sorgente 
in mezzo alle tante acque che scatu- 
riscono nelle vicinanze di Arsoh, e 
presso il conflitto delle svariate opi- 
nioni sia degli Autori antichi sia dei 
moderni più valenti Archeologi. Ta- 
cito suppose l'origine dell'acqua Mar- 
cia < in finihus Tiburtorum » . Stra- 
bene la disse derivare dal Lago Fu- 
cino^ e Plinio la faceva nascere da- 
gli ultimi monti dei Pelignì, dicendoci 
di più che Quinto Marzio Re fosse il 
primo a ricondurla in Roma. Fabretti^ 
De-Revillas e Nibby pretesero che 
racqua Marcia avesse origine dalla 
fonte di §. Maria d'Arsoli. Alberto 
Cassio sostenne che la sorgente pri- 
Daitiva si trovasse nelle vicinanze del 
lago di Fucino. Canina iassicurò che 
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il laghetto di S. Lucia posto nella 
pianura sotto Arsoli fosse Torigine 
della Marcia. Fabio Gori infine datosi 
tutt'uomo alla ricerca delle vere sor- 
genti di quest'acqua, si fece a dimo- 
strare che essa avesse la sua vera 
origine al di là del laghetto di S. Lu- 
cia cioè nelle seconde Serene^ il qual 
luogo solo corrisponde precisamente 
alle indicazioni di Frontino. 



IL 



Affine di dare una più adequata ^^it'Zl Hi 
prova di questa asserzione premettia- tica Marcia, 
mo che il grande Archeologo Canina 
(il cui parere sulle pretese sorgenti 
dell'antica acqua Marcia prevalse per 
vario tempo) fii il primo a concepire 
Tidea di ricondurre la Marcia in Roma; 
quest'idea però fu coltivata e messa 
a profitto dall'Architetto Niccola Mo- 
raldr, il quale dopo la morte di quel 
grande Archeologo, a cui era stato 
addetto, ne dimandò al Governo la 
opportuna concessione. 

Una Società Inglese acquistò quindi 
siffatta concessione; gU studi presen- 



as- 
tati dal Moraldi furono cambiati, ma 
si conservò la persuasione che T an- 
tica acqua Marcia scaturisse dal lago 
di S. Lucia; e ritenuto ciò anche dal 
Governo, fu approvato lo studio de- 
finitivo e dato cominciamento ai la- 
vori. Dopo breve tempo per gravis- 
sime ragioni economiche la società 
Inglese dovette trasformarsi in so- 
cietà Romana con sede in Roma , 
con statuto approvato dal governo 
romano , e con nuova Amministra- 
zione composta d'un Consiglio e d'un 
Gestore. 

Fin dai primordi della nuova Am- 
ministrazione il Gestore della società 
proponeva al Consiglio due essere al 
cominciare dei lavori le questioni te- 
cniche delle quaU doveva principal- 
mente preoccuparsi la nuova società 
. Romana; cioè il ritrovamento della 
vera sorgente dell'acqua Marcia, eia 
determinazione della conveniente al- 
timetria al suo arrivo in Roma. 

Per risolvere in qualche . modo la 
prima questione non era diflScile esclù- 
dere in genere per vera sorgente il 
lago di S. Lucia ed ammettere invece 
le < Serene > e tra queste precisa- 
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mente la seconda < Serena > : poiché 
la chiarezza e la Umpidezza delle ac- 
que di queste , che diede loro tale 
denominazione, è oltre modo supe- 
riore all'acqua del lago di S. Lucia 
che è di color ceruleo; e di più la tem- 
peratura delle Serene è di 10 cen- 
tigr: mentre quella del lago sudetto 
è di gr: 10 l^S. Che poi tra le Serene 
la sola seconda dovesse ritenersi per 
l'antica vera sorgente, avrebbe potuto 
denotarlo a sufficienza V essere essa 
tradizionalmente fino a noi pervenuta 
sotto la denominazione ancor vigente 
di « Capo dH acqua >, e Tessere que- 
sta ritenuta dai paesani per la mi- 
gliore. 

Ma il Gestore non pago di un'ar- 
gomento meramente induttivo volle 
procedere ad una più evidente dimo- 
strazione di fatto, ricorrendo non solo 
all'analisi comparativa di quelle varie 
sorgènti, ma agli opportuni scavi. 

Andato egli sul luogo col bravo 
chimico Campbell , fu dunque fatto 
saggio di tutte quelle sorgenti , che 
fluiscono nelTAniene sotto Arsoli ; e 
dall'analisi risultò che la migliore era 
la « seconda Serena » e che ad 
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essa succedeva per bontà la terza Se- 
rena in ordine della corrente , e che 
quindi veniva l'altra del lago di S. 
Lucia. La sorgente detta < della Ma- 
donna d'Arsoli > fu trovata aver a- 
cqua men fresca e leggermente sal- 
mastra- Quest'accurata analisi venne 
anche a comprovare conseguentemente 
le deduzioni del chiaris. Fabio Gori, le 
quali toccarono successivamente il 
colmo dell'evidenza; poiché nel fare 
gli scavi pel nuovo acquedotto tra il 
lago di S. Lucia e la seconda Serena, 
presa di mira, si venne a trovare 
un'avanzo dell'antico, il quale , sco- 
perto quindi a bella posta, si ebbe 
dalla sua costruzione, dal materiale , 
e dalle sue dimensioni a riconoscere 
perfettamente pel primitivo acquedotto 
Marcio. Questo si rinvenne diretto 
precisamente verso la seconda Serena, 
e per Tappunto l'antico bottino ^ da 
cui beveva 1' acquedotti Marcio , fu 
ritrovato proprio nello scavare le fon- 
dazioni pel nuovo. 

Dopo ciò come potrà dubitarsi del- 
l'identità dell'antica acqua Marcia? 
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L'opinione deffli antichi riguardo ^'analisi com- 

A^ o o prova il giu- 

ai cibi e alle bevande era basata ^j^ìo <^ato da- 

. . 1,1» . . . S^ antichi. 

principalmente sulla grata impressione 
prodotta ai sensi e dal paragone della 
robustezza e longevità dei popoli, e 
a seconda degli eflfetti giudicavano 
degli alimenti che servivano al pro- 
prio sostentamento. È pur vero che 
qualche volta il giudizio formato da 
essi sopra parecchie cose non si trovò 
in armonia cogU oracoli della scienza 
moderna, la quale pervenne a de- 
comporre e ridurre ogni cosa nei suoi 
elementi primitivi, fissandone in modo 
invariabile le quahtà e i caratteri; 
ma è vero altresì che in moltissimi 
casi il giudizio datone dal buon gusto 
dei nostri padri si rinvenne confer- 
mato dai ritrovati della scienza chi- 
mica- Ne sia un esempio Tacqua Mar- 
cia, su di cui la scienza venne a 
darci la più solenne conferma di tutto 
ciò che ne pensarono e scrissero gli 
autori greci e latini. 

Fra le chimiche operazioni Tana- 
hsi dell'acqua è una delle più deli- 
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cate e difficili. Gli scienziati più illu- 
stri, coadiuvati dai migliori € mani- 
polatori > si occuparono per molto 
tempo di questa interessante ricerca, 
ed ora, come può rilevarsi da accu- 
rato studio, è generalmente ammesso 
qual norma e regola premostratrice 
che una buona acqua potabile deve 
riunire in se i seguenti caratteri, 
cioè deve: 

1. Essere fresca, limpida, inodora- 

2. Contenere un'atmosfera propria 
e speciale, composta di ossigeno, a- 
zoto ed acido carbonico. 

3. Contenere un residuo fisso (sali) 
che in un litro d^acqua non oltre- 
passi gr: 0,500. 

4. Che la più considerevole parte 
di tale residuo consista in bicarbonato 
di calce. 

5. Che siano esclusi i solfeiti, gli 
azotati e le sostanze organiche. 

Pria di fissare siffatti caratteri fii 
molto controverso sulla vera utilità 
del bicarbonato di calce, ma in fine 
prevalse Topinione del celebre . me- 
dico Dupasquier il quale sosteneva es- 
ser proficuo tale elemento; e l'opinione 
di questo venne sanzionata dalla Com- 
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missione dell' annwanò delle acque 
nei termini seguenti: < il bicarbonato 
di calce agisce sullo stomaco nello 
stesso modo del bicarbonato di soda 
e di potassa (joasUcchie di Vichy^ ac^ 
qua di Selz) i quali si trovano al 
primo rango fra le sostanze atte ad 
eccitare Vazione digestiva dello sto- 
maco. I medici prescrivono spesso il 
carbonato di calce nei casi di gastrici 
imbarazzi^ di agrezza o vapori delle 
prime vie allo scopo di saturare gli 
addi dello stomaco e stimolandone 
la membrana muccosa colV acido car- 
bonico che si svUupp'a nello scomporsi. 
Non vi è dunque nulla di più certo 
e più evidente che l'azione utile di 
questo sale nell'atto della digestione. 
Infine il bicarbonato di calce con- 
corre utilmente alla nutrizione dei 
fandulU^ fornendo alle ossa un ele- 
mento indispensabile. > 

Quanto è giovevole e salubre il 
bicarbonato di calce , tanto è nocivo 
il solfato e l'azotato che rende Ji'ac- 
qua- cruda, indigesta, e da ad essa 
un sapore dolcigno assai disagrade- 
vole. 

Ma quali mai sono in genere quelle 
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acque che possono essere capaci di 
avere più o meno l'assieme dei sud- 
detti caratteri ? 

Non Tacqua pura, distillata, perchè 
manca della opportuna speciale at- 
mosfera e del residuo fisso. Non Yso- 
qua di pioggia o di cisterna, perchè 
contiene delF ammoniaca, dell'acido a- 
zotico libero e delle materie • impure 
ed organiche provenienti dall'aria e 
principalmente dai tetti. Non l'acqua 
di pozzi collocati nelle vicinanze del- 
l'abitato, perchè si carica, mediante 
infiltrazione^ di sostanze provenienti 
da funzioni della vita animale, d'in- 
dustria e d'economia domestica. 

Non rimangono dunque che le ac- 
que di fiume o di sorgente. Però 
l'acqua dei fiumi, sebbene interme- 
diaria fra l'acqua di pioggia raccolta 
direttamente , e quella proveniente 
dalle sorgenti che li alimentano, pre- 
senta sempre anch'essa delle materie 
organiche tratte dallo scolo superfi- 
ciale delle acque sul suolo, o prove- 
nienti da paesi o stabilimenti indu- 
striali. Non resta dunque che l'acqua 
di sorgente: ed è questa da riputarsi 
la migliore di tutte purché i suoi sali 
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sieno nei richiesti limiti di qualità 
e quantità. L'aria e Taoido carbonico 
contenuti nelle sorgenti vive rendono 
Tacqua leggiera e di &cile digestio- 
ne, e per altra parte la proporzione 
normale di ossigeno è incompatibile 
colla presenza di corpi organici in 
via di decomposizione e li esclude. 

L'acqua Marcia porta i veri carat- 
teri della migliore acqua^ndicata dalla 
scienza. Ella proviene da sorgente vi- 
va che scaturisce con velocità sotto 
i monti della Prugna nelle vicinanze 
di Arsoli. La formazione geologica 
degU strati che percorre è di calca- 
reo appennino cioè di carbonato. Le 
. sostanze organiche ed estranee non 
la possono turbare dappoiché l'acque- 
dotto beve alla stessa montagna, dal 
cui seno sgorga l'acqua. La tempe- 
ratura della sorgente è di gradi cen- 
tigradi 10. La sua Umpidezza che le 
fece avere il nome di < Serena > è 
tale che veduta attraverso un vaso 
trasparente risplende come cristallo di 
monte. Al gusto poi è saporita e gra- 
ta oltremodo. 

L'anàlisi chimica dimostra che in 
un litro d'accjua Marcia si trovano 
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12 centimetri cubi di ossigeno, 24 di 
azoto e 92 di acido carbonico; vale 
a dire tutto ciò che costituisce la ri- 
chiesta speciale atmosfera d^una buon 
acqua potabile. 

Il residuo fisso di un litro di que- 
st'acqua pesa grammi 0,292 — Non 
solo questo residuo è piccolissimo , 
ma è composto in gran parte di car- 
bonato di calce (gr. 0,195) il quale 
per virtù dell'eccesso di acido car- 
bonico, si trova sciolto nell'acqua allo 
stato di bicarbonato. H bicarbonato di 
magnesia v'è per gram: 0,026, e l'al- 
tro decigrammo si compone di clo- 
ruro e silicato di sodio, di tracce di 
ferro, di allumina e di iodio. 

L'acqua di Trevi da un residuo fis- 
so di gr. 0,312; di cui 0,114 di car- 
bonato di calce (i 3\ò di quello della 
marcia); solfato di sodio 0,032; carbo- 
nato di magnesia 0,035; silicato di 
sodio 0,076, cloruro di sodio 0,006 ; 
tracce di ferro e di allumina - La tem- 
peratura dell'acqua di Trevi è di 15 
gradi centigradi - Contenendo poi que- 
sta soli 24 centimetri cubi di acido 
carbonico, (quantità appena sufficiente 
per tenere in soluzione i suoi car- 
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bonati terrosi), e avendone la Marcia 
92 che bastano per far passare allo 
stato di bicarbonato i gram. 0,195 
di carbonato di calce (rimanendo li- 
beri 41 centim: cubi), convien conclu- 
dere la notabilissima superiorità della 
Marcia. Chiunque poi desideri convin- 
cersi della presenza del salutifero bi- 
carbonato di calce nell'acqua marcia 
non ha che esporre all'aria Ubera e al- 
lo scoperto una bottìglia dell'acqua: l'a- 
cido carbonico svapora; la corrispon- 
dente quantità di bicai^bonato di calce 
passa allo. stato di carbonato, il quale 
non essendo solubile si scorgerà pre- 
cipitato in polvere bianca impalpa- 
bile lungo le pareti del vaso. 

Del resto l'acqua chiamata <prima 
serena > dette gram: 0, 360 di residui 
fissi, e la sua temperatura si trovò 
di gr. cent. 10 1|4. Quella del lago 
di S. Lucia gr. 0,332 di residui e 
10 1|2 di temperatura. A modo di 
confronto aggiungiamo che i residui 
fissi delle acque di Parigi sono i se- 
guenti: della Senna 0,432, di Arcueil 
0,527, di Ourcq 0,590; di Bell eville, 
2,520. 

Dopo tutto ciò crediamo abbastan- 

2 
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za dimostrato che il giudizio dei nostri 
antichi sulFacqua Marcia non decU- 
nava punto dal vero; e noi non ab- 
biamo che ricordare in modo spe- 
ciale a chiunque ciò che ci lasciò 
scritto Frontino {De aquaeducUhus art 
92) vale a dire che l'acqua marcia 
fu destinata tutta ad esser bevuta^ 
mentre le altre acque di Roma furo- 
no apphcate ad usi particolari secon- 
do la quaUtà di ciascuna. 



IV. 



Aitimetriae Per procedere con ordine e com- 
ratwo deU'ac- Prendere il vero valore dell'acqua con- 
qiia- dotta in Roma, conviene esaminare 

prima a quale livello essa dovesse es- 
servi portata, e poi con quaU mezzi si 
potesse arrivare al desiderato scopo. 
Non v'ha d'uopo di lunga dimo- 
strazione per provare l'importanza del- 
l'altimetria a cui deve giungere l'acqua 
destinata all'ahmentazione di una città. 
Di che valore è per esempio l'acqua 
di Trevi al Quirinale? 

Per recarvela ci vorrebbe una spesa 
ingente sia pel trasporto, sia per la 
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forza motrice. È evidente che Tacqua 
che vi arriva naturahnente economiz- 
za tale spesa, e vale tanto di più, 

Ma al secol nostro le popolazioni 
intelligenti non si contentano più del- 
l'acqua portata al Uvello delle strade, 
la vogliono dentro casa, a tutti i piani. 

La realizzazione di tal desiderio è 
un progresso reale e per convincer- 
sene basta contemplare lo spettacolo 
che offrono a Roma i così detti tiri 
ed i loro inconvenienti. Dunque Tacqua 
destinata airultimo piano di un fab- . 
bricato al Corso, se vi giunge per 
propria pressione^ ha per valore com- 
merciale la spesa che importa la stessa 
quantità d'acqua, innalzata con una 
forza qualunque, compresa la manu- 
tenzione delle macchine^ trombe, tiri, 
mano d'opera, senza contare tutti 
grinconvenienti inerenti a questi si- 
stemi che pure hanno un certo loro 
valore. 

Si sa^ d'altra parte che l'acqua in- 
nalzata meccanicamente e. immagaz- 
zinata nei serbatoii non ha più il suo 
pregio; di estate si riscalda soverchia- 
mente e gela nell'inverno^ perde la 
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sua atmosfera propria e qualche volta 
acquista degli elementi organici. 
. Per terminare il paragone sul va- 
lor commerciale fra Tacqua marcia e 
la Vergine là ove questa può servire^ 
concludiamo col seguente argomento 
matematico : La Vergine * si trova, sul 
Corso, a circa un metro sopra il sel- 
ciato e a due metri sopra le chiavi- 
che, ed ivi raltezza d'una casa ordi- 
naria è di metri venti: dunque per 
innalzare un oncia iijfino al tetto ve 
ne vogliono dieci, che son necessarie 
per muovere la cosi detta tromba, e 
in tutto once undici. Ma Toncia della 
Vergine è doppia della Marcia. Dun- 
que il valore o.ommerciale di un on- 
cia d'acqua Marcia, al Corso, equivale 
a cinque once e mezzo della Vergine. 

Prima che giungesse in Roma la 
Marcia, l'oncia, dell'acqua Vergine si 
pagava oltre i mille scudi (L. 5375). 

Tuttavia il vero valore dell'ac- 
qua Marcia non. si .deve cercare nel- 
le pianure dell'antico Campo Marzo, 
ma bensì su pei sette colli di Roma, 
ove deve spingerai per propria forza 
fino all'ultimo piano delle abitazioni. 

Per istabilire preventivamente a 
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questo scopo raltimetrìa dell'acqua, 
bisognava necessariamente rendersi 
conto del livello dei punti abitabili 
nelle regioni superiori della Città. 

L'intersezione della via di S. Ma- 
ria Maggiore con la via della Tribima 
si trovò sopra il livello del mare di 
m. 51, 54; la Piazza di Termini all-in- 
tersezione della nuova via, di m: 52,21; 
la parte superiore del piazzale del 
Pincio, di m: 50,225; T intersezione 
della via di Porta Pia con la Via di 
S. Susanna, di'm: 57,10; Tinterse- 
zione della Via di Porta Pia con quella 
del Maccao, di m: 61,62. 

Quindi è che si riputò necessario 
di fare arrivar T acqua in Roma al- 
meno a 80 m. sopra il mare. Il che 
spiega come a buon dritto la nuova 
Società si preoccupò di questa gra- 
ve questione fin dai primordi della 
sua Amministrazione. Il Capitolato di 
concessione governativa esigeva che 
il Uvello dell'acqua giungesse all'al- 
tezza dei ginocchi dei colossi di Monte 
Cavallo, ossia a 7""^ 021 al di so- 
pra dell'antico Uvello della Marcia, 
che misurato alla Porta S. Lorenzo 
nel fondo del vecchio acquedotto, si 
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trovò -a metri 54,146 sopra il mare; 
seguendo tale prescrizione la nuova 
acqua avrebbe dunque avuto alla Por- 
ta S. Lorenzo soli metri 61,167 e 
sarebbe arrivata soltanto al piano stra- 
dale della via di Porta Pia! 

Il Consiglio di Amministrazione della 
Società non si fece arrestare dai sa- 
crifici, e pervenne a traverso molti e 
gravissimi ostacoli, a render Topera 
sua degna di Roma e del secolo de- 
cimonono. 

L'acqua Marcia domina dunque tutte 
le altre di Roma non solo per la sua 
qualità, ma anche per la sua potenza 
ed altezza. La prima per livello tra tutte 
le acque antiche sulla sponda sinistra 
del Tevere era TAniene Nuovo, che 
aveva per quota 63"*, 27; ma tra 
le moderne tutte superiore è la Mar- 
cia mentre la quota dell'acqua Paola 
è di m: 71, 16, e quella dell'acqua 
Felice al Fontanone del Mosè è di 
soli m: 59, 72. 



V. 



Cenni croi- ^ ^^^ intendere il sistema di con- 
drojnrafici. duttura adottato dalla Società, ere- 
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diamo necessario di dare un qualche 
dettaglio topografico e descrittivo del 
terreno che percorre la conduttura 
fra le sorgenti e Roma, valendoci 
pure di questo incidente per accen- 
nare alcuna còsa sulla via percorsa 
dalFantico acquedotto marcio. 

La linea che passando per Roma 
taglia ritalia normalmente all'Adria- 
tico attraversa la catena degli Appen- 
nini nella sua parte la più elevata, 
dove trovasi il < Gran Sasso d^ Ita- 
lia > e il < Monte Corvo > superiore 
al livello del mare di m: 2975: 66; 
e colà il sistema dei monti va ab- 
bassandosi tanto verso Settentrione 
quanto verso mezzogiorno. Fra i pic- 
chi che s'innalzano nelle vicinanze 
di questa linea si rimarca il < Monte 
Autore > distante da Roma a voi d'u- 
cello 60 kilometri, ed elevato sopra 
il mare di metri 1900 circa. Da quel 
cono si scende nella valle del Tevere 
per piani successivi ben differenti di 
Uvello. Il più alto di questi piani chia- 
mato il « Campo Secco < si trova a 
circa 1300 m: sopra il mare, ed è 
coperto di nevi gran parte dell'anno. 
Là si ammirano delle macchie di una 
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rioohissima vegetazione^ ove non so- 
no rari i faggi di 40 metri di tron- 
co. La decomposizione delle frondi, dei 
rami e tronchi di tali alberi produsse 
con Tandar dei secoli uno strato di terra 
* leggerissima, di vari metri di profon- 
dità, sotto la quale si trovano le stra- 
tificazioni marnose che il sollevamento 
del Monte Autore indirizzò quasi ver- 
ticalmente. Naturalmente Tacqua che 
risulta dalle pioggie e dalla fusione 
delle nevi penetra a traverso If terra 
vegetale (humus); la spoglia d'una 
parte dell'acido carbonico che contiene; 
soergioma in quell'immenso bacino, e 
infiltrandosi a poco a poco fra gU 
strati subalterni, scorre finché un fondo 
impermeabile la porti nella vallata a 
fior del suolo, pregna di bicarbonato 
di calce proveniente dal carbonato 
degli strati reso solubile dall'acido car- 
bonico. Così è che vedonsi attorno al 
Monte Autore non solo le sorgenti 
dell'acqua Marcia, della Claudia, del- 
l'Augusta, ma l'origine di tre fiumi 
tra i più pittoreschi dell^Europa, cioè 
l'Aniene, il Liri, il Velino; i quaU pre- 
sentano tutti tre lo stesso fenomeno di 
stupende cascate risultanti dalle dif- 
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ferenze di livello che caratterizzano i 
successivi piani di quella regione. 

Le sorgenti dell'acqua Marcia sboc- 
cano sotto Arsoli, ove la valle si al- 
larga a sinistra ed a contatto della 
strada provinciale che da Subiaco con- 
duce a Tivoli, n noto monte della 
Prugna sovrastante contiene nel suo 
seno i naturali meati che portano 
r acqua dal Campo Secco alle sor- 
genti. 

La valle dell'Anione tra Arsoli e 
Tivoli è frastagliata da una serie di 
colU e di valiate secondarie. L'esame 
di quella contrada indica che per molti 
secoli TAniene, impedito nel suo corso, 
aveva prodotto una successione di la- 
ghi, e che a mano a mano l'acqua, 
con l'incessante sua azione e spinta, 
perforò le barriere e si precipitò U- 
berandosi d'una parte dell'acido car- 
bonico, e deponendo il travertino; e 
ristretto quindi ed approfondito il suo 
letto giunse a formarsi attuale mo- 
modesto flumicello. 

I numerosi depositi de'laghi, l'ar- 
rivo di blocchi erratici e il prodotto 
di qualche eruzione vulcanica forma-» 
rono quei colh, nei quah altrimenti 
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si spiegherebbe difficilmente a prima 
yista la diversità delle materie che 
trovansi in tanta vicinanza e nella 
stessa valle. Il calcareo appennino e 
marnoso, il travertino^ la pudinga, il 
tufo^ la pozzolana, la breccia* e la re- 
na che costituiscono i detti coUi pre- 
sentano al traforo delle serie difficoltà 
e particolarmente la pudinga ed il Cal- 
careo unito in vari punti ad una bella 
proporzione di silice. 

Grande è la differenza di livello fra 
il < Campo Secco » e la valle del- 
l' Aniene sottoposta al monte della 
Prugna. Le sorgenti serene e il lago 
di S. Lucia si trovano a poco più 
di 318 metri sopra il mare , ossia 
a 302 metri sopra il Corso di Roma. 
Dalle suddette sorgenti, dopo vari pic- 
coli salti, la pendenza generale, sem- 
pre diretta nello stesso senso, arriva 
a Tivoli, dove la < Piazza della Re- 
gina > si trova alla quota di 135 
metri. 

Fra Tivoli e Roma il terreno si 
deprime in modo che alla tenuta 
« Pratalata, > l'altimetria è ridotta a 
soli 14 metri, e quindi va ascendendo 
fin verso Porta Pia ove si trova a 63 
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Dietri sopra il mare. In genere la cam- 
pagna romana consiste in una vasta 
pianura di alluvione con molte ondula- 
zioni prodotte da elementi vulcanici pro- 
venienti dai Monti Omini e Laziali, 

La conformazione del terreno dalle 
sorgenti fino a Roma offriva adunque 
alla conduttura molti e svariati osta- 
coli. 

Non conoscendo ancora Fuso della 
polvere, della nitroglicerina o della 
dinamite, né sapendo fabbricare ro- 
buste e vaste tubature capaci di re- 
sistere ad una elevata pressione, gli 
antichi Romani dovettero evitare al 
più possibile le gallerie ed i sifoni, 
cercando invece di contornare i colli 
e le valli e di elevare degli acque- 
dotti conservando sempre la necessaria 
pendenza, malgrado l'enorme sviluppo 
che avesse a prendere il tracciato, e 
malgrado le cadute cagionate dal- 
la differenza di Uvello dei vari piani 
topografici. Un altro non lieve mo- 
tivo che suggerì loro di allungare il 
tracciato della condottura si fìi la ne- 
cessità di ridurre il Uvello dell'ac- 
qua ad un hmite combinato con 

una ragionata ed economica altezza 
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delle arcuazioni che dovevano soste- 
nere Tacquedotto nellapianura di Roma. 
A modo di esempio seTantico acque- 
dotto marcio avesse dovuto traversare 
la valle dell' Aniene a « Pratolata > i 
suoi archi avrebbero dovuto oltrepas- 
sare i 40 metri di altezza per por- 
tare a Roma Tacqua al hvello dei 54 
metri a cui la condussero. Perciò essi 
contornarono a Tivoli il Monte Ripoli, 
dirigendosi lungo il suo pendio verso 
il coUe - Massimo - sotto - Colonna - 
entrando a Roma pressa « Porta Mag- 
gioro^. Sarebbe quindi stata follia in 
quel tempo di concepire il livello a 80 
metri a cui oggi giunge la stessa 
acqua. Per le esposte ragioni doveva 
ai nostri antichi accadere di percor- 
rere una maggiore distanza; e di fatti 
tra le sorgenti e Roma non v'è in 
linea retta che un tratto di 43 kilo- 
metri e l'antico acquedotto marcio ne 
percorreva 91 e mezzo (miglia 61, e 
pass. 710 li2). La nuova condottura 
invece non è che di soli kilom: 53, e 
metri 649, laddove la strada provin- 
ciale conta 57 kilometri. 

Il primo concessionario del ricon- 
ducimento dell'acqua Marcia in Roma, 
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aveva basato i suoi studi sui restauri 
deir antico acquedotto, ma poi si do- 
vette rinunciare ad una tale idea per 
le ragioni accennate non che per con- 
siderazioni economiche. E meritamente 
poiché il corso del nuovo lavoro provò 
più tardi quanto T antico acquedotto 
era ito in rovina. 

In gran parte non se ne trovò più 
traccia: solo alla Spiaggia se ne vede 
un piccolo tratto, come se di fresco 
fosse restaurato. La conservazione di 
questo forse contribuì a far nutrire una 
certa speranza d'un universale restauro 
air autore del primo progetto. 

L'andamento della nuova condot- 
tura non doveva essere altro che un 
appUcazione (secondo la conformazione 
del terreno) dei mezzi suggeriti dalla 
scienza moderna sia per fendere le 
rocce e scavare le gallerie sia per co- 
struire i ponti ed i sifoni tanto in mu- 
ratura che in ferro. Si stabilì di di- 
videre la condottura in due parti di- 
stinte: fra le sorgenti e Tivoli, ove la 
pendenza generale corre sempre nello 
stesso senso, si fissò dover costruirla 
in opera muraria; e per attraversare 
il lungo e depresso tratto di terreno 
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tra tivoli e Roma si stimò prescegliere 
il collocamento d'un gran sifone di 
ghisa. 

L'Ingegnere Berger incaricato di 
eseguire gli studi a norma di questa 
base fondamentale si contornò di pa- 
recchi bravi giovani ingegneri romani 
e si mise alacremente al lavoro. Fu 
egli forse troppo amante della linea 
retta. La sua pianta, che fu in gran 
parte seguita, attraversa colli e valli 
con poche deviazioni, il che die luogo 
ad un gran numero di gallerie e di 
ponti con non piccola spesji di costru- 
zione, cose tutte che furono anche 
motivo di pregiudizievoli ritardi pel 
buono e regolare collocamento del 
sifone di ferro fuso. 

È pur vero però che un tale trac- 
ciato non presenta altri inconvenienti 
eccetto quelli dell'aumento di spesa e 
di tempo nella costruzione giacché 
l'opera cosi eseguita e perfezionata 
con poche ma importanti modificazioni 
trovasi in mighori condizioni di con- 
servazione , mantiene fresca l' acqua 
e procura delle cadute che potranno 
un dì facilmente costituire un nuovo ele- 
mento di guadagno per forza motrice. 
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VI. 



Lungi adunque dal seguire tutte Tracciato dei 
quelle ondulazioni dell antico acque- 
dotto^ la nuova condottura procede 
talmente in linea retta, e piegan- 
dosi soltanto secondo le inflessioni ge- 
nerali della valle percorsa dall' Aniene, 
vinte e superate le paludi torbose^ la 
silice e la pudinga, prende il suo 
punto di partenza dalla seconda sor- 
gente Serena^ che si trova precisa- 
mente al 42^ grado di latitudine e 
a 0.^ 34, 10, di longitudine misurata 
dalla Croce della Cuppola di S. Pietro, 

Essa attraversa sei volte la strada 
provinciale, cioè^ sotto Roviano a 18 
metri dal Ponte di Anticoli (kil. 3,800), 
e per passare sulla piccola pianura del 
Ceraso, due volte ai kil. 7,915, e 8,255; 
poi a metri 26, al di là del portone di S. 
Cosimato sul kilom: 12,560^ quindi a 
Valera (k. 19,230) e in fine dopo la 
sostruzione nella valle dei Reali al' 
kil: 22,500. 

Al suo bel principio la conduttura 
costeggia le sorgenti della 3.* Serena 
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e del lago di S. Lucia, che fiirono 
disposte in modo da poter essere im- 
messe nell'acquedotto alF occorrenza. 

Dopo il kil: 0,600 descrive una 
curva per attraversare la torbosa pia- 
nura di Arsoli, poi corre parallela- 
mente e vicina alla strada provinciale; 
traversa quindi il fosso della scarpa a 
monte del ponte della via e il con- 
cavo delle Frattocchie a 180 metri circa 
a dritta della strada (kil. 8,960). 

Gira in parte attorno il monte di 
Cantalupo e nel resto lo perfora : va- 
lica il fosso di Licenza al punto ove 
ha principio il canale del molino (kil: 
10,900), e trafora successivamente il 
lunghissimo altipiano di S. Cosimato. 
Di là si dirigge attraverso monti e 
valli e di caduta in caduta perviene 
alla sinistra di Vicovaro dietro il Con- 
vento di S. Maria ed il palazzo Bo- 
lognetti. Quivi s'inclina a sinistra per 
avvicinarsi alla strada pria di giun- 
gere al fosso de'Ronci, che valica a 
cento metri a monte del ponte pro- 
vinciale. Trafora poi la pozzolana al 
kil: 16,000, e la pudinga incontro al 
diruto castello di Saccomuro. 

Al kil: 17, si vede l'acquedotto nella 
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pianura del < Quarto d'el Piano > ; 
poco dopo al fiume Rotto ed al Fos- 
so di Francia, e più tardi, presso la 
strada, a Valera, Là vallata dei Rea- 
li è sormontata con 62 arenazioni che 
abbracciano un bel ponte di 8 metri 
di luce: vien pòi un gran tratto soste- 
nuto da un muro di sostruzione e 
.sparisce quindi per tornar alla luce 
verso il piccolo Catillo che trafora. 

La durezza del sasso del gran Ca- 
tillo fece deviare il tracciato, sebbene 
scavata per metà la Galleria; fu prose- 
guito il condotto intorno al monte con 
varie cadute fino alla « Castagnola > , 

Contornato il precipizio di Tivoli 
esso passa nel seno dei monti sovra- 
stanti fino al « crocifisso della Ma- 
donna di Loreto ». Di là discende 
allo scoperto fino airantico Serbatoio 
di Quintilio Varo , il qual punto 
marca il termine ' dell'opera muraria 
e il principio del sifone di ghisa. 

TI sifone beve da questo Serbatoio, 
e svoltosi giù per la china del Mon- 
te Quintiholo, passa il fosso dell' Ac- 
quoria, traversa Tacqua Solfa su poli- 
te costruito tra la strada ed i bagni. 
Vicino alla tenuta < Martellone > pas- 

3 
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sa sulla sinistra della strada lungo la 
quale si mantiene ad una distanza che 
varia da quattro a cento metri scavando 
sempre i colli e saltando i fossi quasi 
in linea retta, finché giunga al vecchio 
Ponte Mammolo appositamente rista- 
bilito pel passaggio della conduttura. 

Al lasciar questo Ponte il sifone 
s'inchina a dritta, passa sotto la nuo- 
va strada tiburtina, traversa la te- 
nuta < Pratalata », la ferrovia e le vi- 
gne per prendere vicino all'osteria 
della < Baracca > la via Nomentana , 
lungo la quale entra nelle mura di Roma 
a dritta e a pochi metri dalla Porta Pia, 
dopo la quale ripresa la via di detta 
Porta giunge finalmente alla Piazza 
di Termini, al Fontanone del Mosè. 

Quivi termina in una camera che 
contiene il regolatore di pressione e 
la testa della diramazione dei tubi 
pei diversi rioni della citta. 

La lunghezza dell'acque- 
dotto in opera muraria è 
di m. 26809 

La lunghezza del sifone 
di ghisa » 26840 

La lunghezza totale della 

conduttura è dunque di . • m. 53649 
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La seconda serena che ora ali- Descrizione 
menta il nuovo condotto formava un ®^^® '^^^^"^^• 
ruscello alimentato non da una, ma 
da sette varie sorgenti ivi aggrup- 
pate in superficie ristrettissima e co- 
stituenti una portata non inferiore a 
ottanta mila metri cubi in 24 ore, 
corrispondenti a 4 mila once circa, 
come si rilevò da diverse e distinte 
misure ripetute tanto di estate, quan- 
to d'inverno. Questo ruscello dopo 
brevissimo corso finiva in quella for- 
ma che va tuttora raccoghendo lo 
scolo delle sorgenti serene e le. porta 
air Anione. 

La terza serena che si trova a 360 
metri a valle della seconda eroga al 
giorno circa 20 mila metri cubi, os- 
sia mille once. E il lago di S. Lu- 
cia, formato anch'esso da varie sor- 
genti, scola le sue acque all' Aniene 
per altro particolare ruscello che porta 
non meno di cento mila metri cubi, 
cioè cinque mila once. 

Oltre il complesso di queste dieci- 
mila once la Società possiede ancora 
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la prima Serena la cui erogazione 
corrisponde a un dipresso e quella 
della seconda. 

Per allacciare la < seconda Serena » 
e isolarla dall'influenza del sole, del- 
Taria e da qualsiasi corpo estraneo, 
si è eseguita una specie di fognatura 
composta di canali coperti corrispon- 
denti in numero alle varie sorgenti. 

Questi concorrono in tre collettori 
che portano tutte le acque in un bottino 
centrale. Sopra ogni sorgente poi fu 
costruito un chiusino per ispezionarla 
unitamente al relativo canale. Al bot- 
tino centrale si sono date delle forme 
e dimensioni monumentali; ha i suoi 
imbocchi per ricever Tacqua dai col- 
lettori ed è munito di due saracine- 
sche per mezzo delle quali s'immette 
a piacere T acqua nell' apposita for- 
ma, ovvero nell' acquedotto di modo 
che questo può ' esser tenuto o vuoto 
pieno conquella quantità d'acqua 
che vuole aversi. Le saracinesche sono 
fornite di meccanismi tali che per- 
mettono ad un solo uorfio di adoprarle. 

Al di sopra delFindicata specie di 
fognatura fu stabilito un piano im- 
permeabile di creta, seminato d'erba, 
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e questo piano fu reso immune dalle 
alluvioni delF Anione per mezzo d'una 
robusta diga, che per livello è supe- 
riore alle più alte escrescenze del fiu- 
me. Dalla parte del monte che sovra- 
sta la sorgente si è rialzato e livellato 
il piano della strada sublacense per 
deviarne le torbide acque pluviali 
discendenti dai monti della Prugna. 

Anche la « terza Serena > fii allac- 
ciata e portata con un canale coper- 
to fin all'acquedotto, nel quale può 
essere introdotta o abbandonata a 
piacere. 

Incontro al lago di S. Lucia non 
si omise di preparare un altro bot- 
tino per ricévere le sue acque qua- 
lora la necessità il richiedesse. 

E quantunque il Capitolato di con- 
cessione limitasse a non meno di tre 
mila il numero delle once d'acqua da 
portarsi a Roma, T Amministrazione 
della Società usò tutte le precauzioni 
onde condur subito fino a Tivoli 4500 
once, ed acquistare per ogni buon ef- 
fetto tutte quelle sorgenti. 
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vm. 



Sezioni e prò- ^^ calcolo delle dimensioni a darsi 
fiiodeU'acque- ^Uq speco delFacquedotto fu basato 

sulla portata di 4500 once al meno. 
Sicooma però un elemento di questo 
calcolo consisteva nella velocità del- 
l'acqua, la quale è variabile a secon- 
da delle pendenze, cosi è che fu pre- 
scritta una triplice sezione dello spe- 
co. Tutti tre furono fatti praticabili; 
il più piccolo ha un metro e 90 e; 
di altezza e 83 e: di larghezza. 

La differenza di h vello fra il fondo 
dell'acquedotto misurato alle sorgenti 
ed il Serbatoio di Quintiliolo a Ti- 
voli è di metri 131,23 dei quali 111"' 
68*^ vanno esauriti nelle varie cadute, 
ed i rimanenti metri 19,55 costitui- 
scono la p^idenza totale del fondo 
dell'acquedbtto distribuita in tutta la 
sua lunghezza. La pendenza media 
adunque sarebbe 'di 0°'^7296 per Ki- 
lometro. Ma è a notare che questa 
media è ripartita in tre pendenze , 
cioè d^un metro, d'un mezzo metro, 
d'un quarto di metro per Kilometro: 
la larghezza dello speco che corri- 
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spende alla prima pendenza è di 
(^83, quella del. secondo di 1",03, e 
quello del terzo di 1*^23; l'altezza poi 
fino all'imposta dell'arco è nel primo 
1,50, nel secondo 1,40, nel terzo 1,45. 

La superficie del perimetro bagnato 
nella parte intema della conduttura 
è levigatìssima essendo spalmata di 
cemento tiburtino che fece a que- 
st'uopo . un'eccellente riuscita. 

Laonde a tutto rigore si sarebbe 
dovuta applicare l'ultima formola tro- 
vata dall'Ingegnere Darcy, dopo i 
suoi ripetuti esperimenti fatti sull'ac- 
quedotto di Dijon; e dal calcolo fatto 
con questa formola risulterebjbe che 
il primo speco è per dare 5931 on- 
ce; il secondo 5183, ed il terzo 4859. 

Ma in realtà, immesse a modo di 
prova 6000 once nell' acquedotto, si 
ebbe a vedere con meraviglia che i 
tre spechi erano più che bastanti a 
contenerle. 

Come va però che la formola da 
un risultato inferiore all^effetto reale? 
La diversità di .questo risultato è at- 
tribuito in parte all'influenza delle ca- 
dute, che sogliono in fatto abbassare 
considerevohnente il hvello della su- 
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perfìcie delFacqua: questo però non 
si verifica in tutti i tratti delFacque- 
dotto. La Società si riserva dì stu- 
diare questa influenza come pure quel; 
la delle superficie più o meno levi- 
gate che sopportano ad altezze di- 
verse Tacqua, non che le altre cir- 
costanze tutte che possono variare i 
prattici risultati. Essa non risparmia 
nulla per fornire ai suoi ingegneri i 
mezzi convenienti allo scopo di ese- 
guirne i necessari esperimenti ed in- 
vestigazioni. 

Le 4500 once che si conducono 
fino a Tivoli danno in un minuto se- 
condo. 1053 litri d'acqua, e formano 
con la caduta totale la considerevole 
forza idraulica di 1558 cavallL 

Questa forza, come altrove si ac- 
cennò, potrà servire un giorno ad e- 
levare la stessa acqua Marcia a be- 
neficio di quei paesi che fin'oggi man- 
cano di acqua e trovansi ad un li- 
vello molto superiore alle sorgenti , 
quali sarebbero per esempio: Canta- 
lupo, Vicovaro, Castel Madama, San- 
to Polo, Monticelli, Sant'Angelo, Pa- 
lombara ed altri. H solo esempio di 
Anagni basta a hr comprendere co- 
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me con una caduta ed una pompa si 
spinga Tacqua fino a 220 metri d'al- 
tezza. 

Le cadute si trovano generalmente 
situate attorno ai paesi, presso i quali 
passa la strada provinciale. I mo- 
lini a. grano ed a olio potrebbero 
esser mossi dair acqua Marcia con più 
. vantaggio di quel che lo sieno per 
mezzo dell'Amene che si trova molto 
basso, lontano e mancante di vie di co- 
municazione. Anche Tindustria della 
carta, che di già ha preso un qualche 
sviluppo in quelle contrade troverebbe 
nell'acqua Marcia la sua comodità sotto 
ogni rapporto con la possibilità di fere 
la carta anche più fina. Sotto ognuna 
delle tante cadute fu pratticato un poz- 
zo per ammorzare l'attrito, calmare la 

velocità dell' acqua e raccogliere quei 
corpi gravi che mai potessero essere 
trascinati dall'acqua. Al di sopra d'ogni 
pozzo vien posto un trombino che 
serve al rinnuovamento dell' aria e al 
comodo accesso per causa di spurghi o 
riparazioni. 
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IX. 



Seguito sul- Lo speco che serve di aWeo al- 
le sezioni ed u -, , «v 1 1 • • I ji 
profilo. 1 acqua e che perciò estendesi in tutta 

la lunghezza dell'acquedotto in opera 
muraria non è alterato nella sua forma 
se non in quei soli casi in cui Tac* 
quedotto deve necessariamente inter- 
rompere la sua ordinaria e consecutiva 
pendenza all' effetto di lasciar libero 
passaggio ad un fosso, ruscello o canale 
d' acqua. In questo caso poi Y acqua 
Marcia < fa sifone > , come dicono, cioè 
si abbassa al di sotto del fondo dei- 
acquedotto, che è interrotto; passa in 
• ' pressione sotto il fiumicello o canale 

e subito si rialza per riprendere il suo 
consueto e normale andamento. 

Cinque sono questi sifoni in opera 
muraria: quattro stanno nella pianura 
delle sorgènti ed uno sotto il fosso 
< della Scarpa » .Quest'ultimo ha 38°',40 
di lunghezza. La costruzione di siffatti 
sifoni doveva subordinarsi e combinarsi 
con la resistenza della pressione del- 
l'acqua, vincendo sempre il* pessimo 
fondo del sottoposto terreno. Alle due 
estremità di ognuno di questi sifoni fti 
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collocato un trombino onde facilitarne 
lo spurgo. E di fatti allorquando il si- 
fone a caso si ostruisce per materie so- 
lide ivi depositate, queste si caccian via 
immergendo una grossa palla di legno, 
che mandata giù pel primo trombino, 
si ripesca alFaltro. Così i depositi van- 
no a formarsi nei pozzi situati sotto le 
cadute, e da queste vengono poi e- 
stratti con tutta facilità; ov verro chiu- 
sa momentaneamente la saracinesca 
che è collocata nelF acquedotto alla 
Spiaggia, si apre quella laterale dalla 
quale le acque con grande velocità 
per un canale sensibilmente inclinato 
si precipitano nel vicino Aniene trar- 
endo seco li corpi estranei. 

Un sistema simile è stabilito al 
pozzo della < Castagnola» e che è vi- 
cino al Serbatoio nel quale così Tacqua 
giunge parissima. 

Nel Serbatoio poi si sono usate 
delle ulteriori precauzioni. Esso nella 
sua lunghezza che è di m. 30 su 9 
di larghezza e 3,60 di altezza, vien 
diviso da due muri i quali impediscono 
il passaggio dei corpi grevi che po- 
trebbe portar seco V acqua e al -di 
sopra deirultimo muro vi è collocata 
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una graticcia che non lascia passare 
i corpi galleggianti. 

L sifone di ghisa beve quindi all'ul- 
timo scompartimento che è isolato 
per tal modo da tutti i corpi estranei, 
n serbatoio è munito di un luogo di 
spurgo e di uuo scarico del sppra- 
vanzo; è illuminato da abbaini; ed 
apposita scala facilita Tingresso fino 
all'ultimo muro ove è posta la gra- 
ticcia. 

Se dall'un canto premeva d'invi- 
gilare sul modo di mantener pura 
Tacqua, non bisognava dall'altro omet- 
tere che l'opera venisse preservata 
dall'azione distruggitrice dell' acqua 
i stessa. Chi non comprende quale ro- 
vina possa produrre in un muro la 
piì;i piccola filtrazione d'acqua? Tale 
azione. cKssolvente è tremenda non 
solo per le opere fatte dalla mano 
dell'uomo, ma bensì per le stesse rocce 
le più dure , qualora l' acqua possa 
rinvenirvi un qualche interstizio onde 
penetrarvi. . 

Gii antichi guarantivano le condot- 
ture dall'azione dell'acqua per mezzo 
di un rivestimento di cocciopisto. Il 
cemento idrauhco di recente inven- 
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zione produce in oggi lo stesso ef- 
fetto non senza il notevole vantaggio 
di una minore grossezza e di un più 
facile restauro in caso di bisogno. 
L' uso di tale cernente» è divenuto 
quasi universale poiché le stesse ri- 
parazioni che si fanno tutto di anche 
negli antichi acquedotti si eseguisco- 
no col mezzo del detto cemento. E 
fortunatamente per rinvestire la con- 
dottura se ne trovò sotto Castel Ma- 
dama presso Tivoli una roccia atta a 
proderne di qualità eccellente. 

t^er lo speco delle gallerie scavate 
nella roccia dura sarebbe a rigore po- 
tuto bastare r il rivestimento di solo 
cemento qualora la roccia si fosse 
potuta tagUare a forma di muro; ma 
non tornando a conto un tale lavoro 
e grintraprendenti scavando invece a 
furia di polvere , e per conseguenza 
cagionando mille irregolari cavità e 
fessure , fii necessario di mettere un 
anello di muro e sopra questo il ce- 
mento. 

In genere le filtrazioni d'acqua 
possono dare particolarmente a te- 
mere sui ponti e sulle arenazioni óve 
il più piccolo movimento delle fon- 
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dazioni o deirassestamento dei mate- 
riali potrebbe produrre non piccolo 
danno. È però l'acqua un elemento 
che non ha pari per la facilità di 
manifestarsi, e ovunque si verifica la 
piccola filtrazione nel mentre che ma- 
nifesta r imperfezione di costruzione 
non manca di dar agio a portare sol- 
lecito rimedio dovunque occorra. Ciò 
spiega come Tantìco acquedotto Mar- 
cio fii le tante volte interrotto e ri- 
sarcito. 

» 

Nella nuova opera fu posta una 
cura speciale sullo stabilimento delle 
fondazioni^ sul rivestimento delle gal- 
lerie, sulla costruzione dei ponti e dei 
muri in genere e particolarmente sulla 
perfetta applicazione del cemento. 

La' sezione dell' acquedotto consiste 
generalmente in una platea, due pie- 
dritti ed un arco a tutto sesto. Nei 
tratti in trincea ed a cielo aperto i 
piedritti non hanno meno di 40 e. di 
grossezza; essi sono di 0,50 sui muri 
di sostruzione e nei ponti. Nelle gal- 
lerie poi sono variabilissimi in più ed 
in meno secondo che hanno da re- 
sistere a maggiore o minor pressione 
dell' acqua, alla spinta delle terre , o 
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che trovinsi appoggiati ad una roccia 
resistente. Nei terreni paludosi o tor- 
bosi l'acquedotto fu basato su di una 
platea rigida di legname o di calce 
struzzo (beton), di mo^o che nessuna 
parte polesse abbassarsi isolatamente, 
e a questo effetto si è dato alla pla- 
tea una larghezza anche naaggiore di 
quella della sezione dell* acquedotto. 
In alcuni punti come al Ponte di Li- 
cenza per non ire troppo in fondo 
con le fondazioni dei pilastri si è do- 
vuto stabilire il sodo con delle paliz- 
zate; e al ponte dei Reali si è adot- 
tato Tespediente di fare la fondazione 
coirajuto di un arco rovesciato. 

Onde formarsi una giusta idea sul- 
r importanza dell' opera aggiungiamo 
la lunghezza delle principali parti del- 
l' acquedotto in muramento che sono 
le seguenti: 

Acquedotto in cavo aper- 
to, metri Uneari 11,959 

Acquedotto in sifone, me- 
tri lineari 85 



Somma e siegue m. 12,044 
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Riporto m. 12,044 

Acquedotti in galleria, me- 
tri Uneari 11,960 

Acquedotto su n. 19 ponti 
e muri di sostruzione, me- 
tri lineari * 2,805 



In tutto metri lineari 26,809 

E avvertiamo che si può accedere 
nelle diverse parti dell'opera per mez- 
zo di 107 trombini ripartiti in tutta 
la lunghezza. 



X. 



Descrizione jj sifone di ghisa che forma il se- 
dei sifone di in,.. 

ghisa. condo tratto dell mtera condottura si 

estende dal serbatoio di Tivoli fino 
alla Piazza del Mosè al fontanone di 
Termini , ed ha come dicemmo , 
una lunghezza di 26^840, metri. È 
composto di tubi di ghisa, ossia di 
ferro fuso, lunghi ciascuno metri 3,65. 
Il diametro intemo dei tubi è di 60 
centim: e la grossezza delle pareti è 
di 18 millimetri. E modo di unione 
dei tubi fra loro è il < sistema a hic-- 
chiere e cordone^. Tale sistema è 
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così detto perchè ad una delle estre- . 
mità il tubo finisce con un diametro 
più grande rassomigliante ad una spe- 
cie di bicchiere, mentre l'altra estre- 
mità è leggermente ingrossata secondo 
un anello o cordone il quale s'im- 
mette nel bicchiere. Per eseguire Tu- 
nione s'introduce della corda incatra- 
mata che quindi si batte bene; essa 
serve di solo appoggio al piombo che 
vien colato e quindi battuto tutto all'in- 
torno finché sia chiuso ogni vuoto. 
Onde unir poi meglio il piombo al 
bicchiere di ghisa si usano vari si- 
stemi: si nrattica neir intemo del 
bicchiere una canalatura ove entra 
il piombo a forza d'esservi battuto; o 
meglio ancora, formato l'interno del 
bicchiere a modo di cono alquanto 
più stretto alla estremità che al fondo, 
il piombo battuto prende la forma 
d'un cuneo circolare che non può u 
scire dal suo porto se non schiacciato 
e cambiato di forma da un eccessiva 
pressione dell'acqua. 

Non può negarsi che il sifone sia 
stato in Roma l'oggetto di molte di- 
cerie e critiche, e benché in gran 
parte furon profferite senza fonda- 

4 
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mento e ben spesso con buona dose 
di ridicolo, influirono non poco a for- 
mare sfavorevole opinione pubblica 
sul credito della società che eseguì 
Topera. 



XI. 



Conreni^n- È pur vero d^altroudc che se deve 

za 6 resistenza 

del sifone. riputarsi naturale un qualche timore 

sul risultato dell'attuazione d'un si- 
stema non ancora conosciuto in un 
paese, benché non sia affatto nuovo, 
doveva questo specialmente verificarci 
in Roma, poiché in questa grande 
Città ricevendo la popolazione non 
heve impressione dagli stupendi avan- 
zi degli antichi acquedotti sa dif&cil- 
mente distaccarsi o declinare dalle or- 
me dei suoi padri e crede sempiie non 
buono ciò che non ha somigUanza con 
Tantico. 

Se tutti ricordassero che i nostri 
antichi conoscevano ed apprezzavano 
molto i sifoni benché non fossero giun- 
ti che a formarne di piombo mediocre- 
mente resistenti alla pressione dell'ac- 
qua e piccolissimi per diametro, non 
si avventerebbero tanti giudizi. 
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I romani ben sapevano che l'acqua 
€ subii alHtudinem eooortus sui > , che 
cioè raggiunge T altezza della sua sor- 
gente. Non solo ciò disse Plinio tra 
gli altri al libro XXXI cap. 31 e 
Palladio de Re Rustica al hbro IX 
cap. XI, ma lo dimostrano ad eviden- 
za gli avanzi d'acquedotti antichi che 
erano costruiti in sifone per attraver- 
sare le grandi depressioni di terre- 
no. Ne sia un esempio l'acquedotto 
antico romano che portava V acqua 
nella città di Lione in Francia (GalUa) 
valicando la valle di Chaponost. Essi 
costruirono prima un acquedotto so- 
pra arcate di 16 metri di altezza; so- 
pra questi fecero passare 9 sifoni di 
piombo che sopportavano una pres- 
sione di 53 metri: conobbero adunque 
il modo di portare T acqua fin sui 
monti che oggi^ chiamano di Four- * 
viere. Che dunque mai non avreb- 
bero immaginato di fare quei prodi 
se fossero stati coadiuvati dai tanti 
mezzi che a nostri tempi offrono e 
la scienza e Tindustria sul ferro? 

Vi ha peraltro un limite ragionato 
rapporto all'impiego piuttosto d'una 
conduttura in opera muraria che di 
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altra in ghisa. Questo limite risulta 
dalla spesa comparativa. Ove a mo^ 
do d'esempio la conformazione del 
terreno permette di condurre l'acqua 
senza troppo aUungare il tracciato in 
giri e rigiri e senza necessità di for- . 
mare ponti od arcuazioni colossali e 
numerose, toma certamente conto ser- 
virsi d'uno speco in muramento; poi- 
ché i sifoni, in ghisa deUa stessa por- 
tata costerebbero comparativamente 
assai più caro prezzo. Quando però 
un preventivo fatto con scienza e co- 
scienza venisse a dimostrare essere 
invece più dispendiosa l'opera muraria, 
allora sarebbe a preferirsi una con- 
dottura in ferro fiisò. 

Fu per qualche tempo controversa 
anche nei paesi ove fiorisce maggior- 
mente l' industria del ferro la durata 
probabile di un gran sifone, ed oggi 
è comprovato anche dall'esperienza 
che questa durata può dirsi indefinita; 
poiché nel corso dell'esercizio d'un si- 
fone un tubo viene rimpiazzato dopo 
l'altro nell'ordine del rispettivo con- 
sumo; né v'é mai luogo di dover 
cambiare un intero sifone salvo il 
caso d' un' incrostazione arrivata al 
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punto di diminuire considerevolmente 
la portata dell'acqua: e per questo solo 
motivo fu cambiata in Francia ultima- 
mente la conduttura di Marly colloca- 
ta al posto fin dall'epoca di Luigi XIV. 

Uno dei principali vantaggi poi che 
porge un sistema di sifoni in ghisa, 
consiste nella speditezza delle ripara- 
zioni: ed in vero poche ore bastano 
per ribattere il piombo di una giun- 
tura ed anche per cambiare un tubo. 
Per lo contrario una minima ripara- 
zione di un muro, una nuova appli- 
cazione di cemento o di cocciopisto do- 
manda dei giorni ed anche delle set- 
timane. 

Intesa una volta la convenienza d'un 
sifone è d'uopo intrattenersi alquanto 
sulla resistenza dei tubi di cui è com- 
posto quello dell'acqua Pia, mentre 
questa resistenza è ancora ventilata. 
Sarà poi nostra fortuna se spargendo 
un pò di luce su questo téma, che 
pure non è di portata ovvia e co- 
mune, perchè totalmente tecnico, po- 
tremo se non tutti i lettori, almeno 
la maggior parte di essi persuaderli 
, della falsità di tante asserzioni che 
girano in piazza. 
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La resistenza della ghisa allo strap- 
pamento è immensa, e per aprirne un 
tubo, conviene applicarvi una forza 
19 volte ^irca maggiore di quella 
che occorrerebbe per un tubo di piombo 
della medesima dimensione. Su questa 
proprietà è basata tutta la teoria dei 
sifoni moderni. L'industria nella fii- 
sipne della ghisa si è molto perfezio- 
nata in questo nostro secolo e parti- 
colarmente »el fare i tubi. 

In Inghilterra, in Belgio, in Fran- 
cia, ove siffatta industria ha sempre 
fiorito, non si è trascurato né studio, 
né spesa onde migliorare il materiale 
' degli opifici per avvicinarsi sempre 
più alla perfezione. Non é la sola am- 
bizione dell'arte che spinse le nazioni 
in una tal gara, ma più il desiderio 
del guadagno. Chi non sa che i tubi 
di ghisa si vendono a peso? Quell'in- 
dustriale fonditore dunque che arriva 
a dare al suo tubo una data resistenza 
con una grossezza minore, potrà ven- 
dere il metro lineare a più discreto 
prezzo che i suoi rivaU. Ed. in vero, 
la diminuzione del prezzo sopra ogni 
millimetro che si risparmia nella gros- 
sezza del tubo senza alcun pregiudi- 
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zio della sua resistenza, porge ad un 
gran numero di città, di paesi e di 
particolari possidenti la possibilità di 
poter sostenere la spesa d*una con- 
dottura, la quale senza questa dimi- 
nuzione di peso e perciò di prezzo, 
avrebbe oltrepassato i loro mezzi. 

Quindi è che ognuno cerca di per- 
fezionare il sistema di sua fusione; e 
su questa base vediamo moltiplicarsi 
mirabilmente negli stabilimenti indu- 
striali le commissioni e le ordinazioni 
in siffatto genere di mercanzia. 

Entrando poi a considerare quanto 
piccola sia la grossezza necessaria ad 
un tubo qualora venisse fuso senza 
difetto e tenendo contcJ delle formolo 
basate su esperimenti incontrastabili 
sarà dato ad ognuno comprendere che 
nella via del progresso ove è entrata 
l'industria del ferro rimane ancora non 
poco a percorrere, sebbene molto siasi 
già fatto, per raggiungere un termina 
di perfezione. 

T /» 1 -n ^^ 0,60x110000 /j 

La tormola Iti =: -jt = 24000000 (do- 
ve D indica il diametro, P la pressione 
= 1000 H, E • la grossezza sot- 
tigliezza del tubo e R la resistenza 
della ghisa) che denota lo strap- 
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pamento o rottura del tubo di 60 cen- 
tim; di diametro con una pressione 
di 1 10, metri sólo massimo carico del 
sifone dell'acqua marcia, concludereb- 
be la grossezza poco inferiore a 3 
millimetri (0,0027 j. Pegli acquedotti 
di ghisa stabiliti a Parigi si ammise 
una formola che stabilì la grossezza 
quattro volte superiore a quella già 
indicata, e stando a questa .prattica 
applicazione ne verrebbe che nel caso 
della Società dell'acqua Pia, la gros- 
sezza dovrebbe essere di undici mil- 
limetri. Ma perchè in quella capitale 
hanno voluto tener conto dei cosi 
detti € colpi cC ariete > i quali però 
come vedremo, non si possono rigo- 
rosamente verificare nel sifone del- 
l'acqua, marcia, cosi è <5he si volle 
colà oltrepassare nella formazione dei 
tubi la reale pressione di una suppo- 
sta colonna d'acqua di 80 metri di 
altezza, la quale rappresenta appunto 
l'effetto del colpo di ariete. 

Ad ogni modo, tenuto pur conto 
di tale effetto idrodinamico, il sifone 
dell'acqua marcia si troverebbe sem- 
pre dentro i limiti delle condizioni 
imposte dal Municipio di Parigi, se 
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avesse soltanto undici millimetri di 
grossezza; ma per lo contrario ne ha 
18. Come può adunque a buona ra-» 
glene dubitarsi della congrua resi- 
stenza della conduttura di ghisa del- 
l'acqua Pia, antica marcia? Se pure 
il sifone dovesse sostenere in condi- 
zione statica Tenorme peso di tutta 
Taltezza dell'acqua dal livello del ser- 
batoio di Tivoli in basso non sarebbe 
affatto necessaria la grossezza dei 18 
millimetri, poiché per sopportare la 
colonna di 170 metri d'acqua, dati 
dalla più grande differenza di livello 
del gran sifone, basterebbe sempre 
secondo i risultati della formola una 
grossezza di soh 17 miUimetri. 

Del resto per assicurarsi maggior- 
mente della robijstezza dei tubi il Go- 
verno volle procedere a speciali prove 
di fatto. Scelto a caso un certo nu- 
mero di tubi della società li fè sot- 
toporre ad uno ad uno alla prova 
d'una colonna d'acqua non di 170 o 
di 180 metri ma bensì di 250; e vo- 
lendo la società spinger la prova an- 
che più oltre, si andò fin dove potè 
permetterlo la pompa di prova, cioè 
al di là di 300 metri, eppure i tubi 
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non sudavano ancora, come soglion 
dire! Perchè dunque tante ciarle sul 
preteso difetto di resistenza dei tubi? 
Avendo il pubblico sul bel principio 
vedute delle interruzioni nel corso 
regolare dell'acqua infino a Roma, 
senza conoscere la ragione, credette 
• di ricorrere ad una eccessiva rottura 

dei' tubi forse anche per insinuazione 
di un qualche amor proprio leso o 
di qualche interesse non secondato; 
cose tutte che dettero luogo dall'una 
parte ad un soverchio sviluppo di 
passione e dall'altra a un certo discre- 
dito della società. La vera ragione 
delle interruzioni era semphcissima 
e non meritava certo tanto rumore. 
Ordinariamente la collocazione' di 
un sifone prende il suo comincia- 
mento alla sorgente e man mano su 
ogni tratto di mille metri circa se ne 
chiude l'estremità inferiore, vi si man- 
da r acqua, e si fa la prova, cam- 
biando subito quei tubi che o tiel tra- 
sporto nella collocazione al posto 
per qualsiasi altro motivo si fos- 
sero trovati incapaci di resistere alla 
voluta pressione. Or chi non vede 
che ripetendo una tale operazione 27 
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volte per lo meno si sarebbe fatto 
arrivo in Roma con un sifone che 
non avrebbe più dato se non pochis- 
simi danni ? Per lo contrario il sifone 
dell'acqua marcia fu dovuto costruire 
prima che fosse terminato l'acque- 
dotto in opera muraria di modo che 
la prima volta che s'introdusse l'ac- 
qua, tjuesta potè giungere fino a Ro- 
ma, dove l'impazienza di vederla era 
divenuta grandissima presso tutti, com- 
presavi la stessa amministrazione della 
società. D'altronde il termine utile per 
compiere i lavori dell'intiera condot- 
tura spira vk appunto col 7 Settembre 
1870, L'acqua arrivò dunque in Ro- 
ma ed alimentava la fontana del giar- 
dino di Termini prima che il sifone 
fosse stato regolarmente provato. Do- 
vè quindi accadere ciò che necessa- 
riamente porta seco la forza delle ^ 
cose, cioè: alcuni pochi tubi scoppia- 
rono l'uno dopo l'altro ad intervallo 
di tempo, e fiirono immediatamente 
rimpiazzati: alcune giunture di piom- 
bo^ venute nveno per la grande pres- 
sione dell'acqua, furon dovute rin- 
nuqvare. Siffatte cose produssero delle 
intermittenze sul perenne corso dell'ac- 
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qua. Però non dovea questo essere 
argomento di avventati giudizi e di 
disprezzo dell'opera intiera. Dal gior- 
no dell'inaugurazione dell'acqua in 
Roma, il che avvenne il 10 Settem- 
bre 1870, a tutto il 31 Decembre 
1871, non si cambiarono che soli cin- 
que tubi, che divisi su tutta la con- 
dottura danno una perdita nemmeno 
dell'uno per mille. l'^prattici di si- 
mili lavori rimangono sorpresi di sì 
lieve avaria, mentre per ordinario 
suol computarsi alla ragione del 30 
per mille in base pure degl'invii, che 
ne fanno le fonderie. 

Ma lasciando tali reminiscenze, ve- 
diamo invece alcuna cosa tanto sulla 
pressione statica del sifone, se cioè, 
possa questa o nò verificarsi; e ve- 
diamo se nel movimento dell'acqua 
possa accadere il così detto < colpo 
d^ ariete > * 
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Per pressione in materia idraalica, Hc^^riLtf^^ai 
s'intende, com'è noto, lo sforzo, che «foné. 
contro le pareti d'un vaso qualunque 
esercita l'acqua per sortire. Se in un 
qualsiasi punto di un sifone conte- 
nente dell'acqua in pressione si col- 
loca un tubo di vetro trasparente, si 
vede l'acqua subito salire ad una al- 
tezza che rappresenta la forza che gra- 
vita contro le inteme pareti del sifone 
in quel punto. L'unità di misura che si 
suole adoperare per esprimere la pres* 
sione, come tutti sanno, chiamasi atmo- 
sfera. Essa indica il peso della colonna 
d'aria che circonda il nostro globo, e 
presa da punto fisso sul livello del mare 
equivale in media al peso d'una co- 
lonna di mercurio di m.* 0,76.^ di 
altezza, .ossia corrisponde ad una co- 
lonna di acqua di m.' 10,33. Sopra 
un centimetro quadrato un'atmosfera 
esercita la pressione di circa un Ki- 
logrammo (1,^* 04); e dieci atmosfere 
a modo di esempio gravitano su 100 
centrimetri quadrati con una pres- 
sione di mille Kilogrammi, 
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La pressione in un tubo dicesi sta- 
tica quando esso turato alla inferiore 
è tenuto pieuQ ed aperto fino alla 
estremità superiore, comprendendovi 
ben inteso pure il carico di quell'acqua 
che gravita nel serbatoio sulla presa 
del tubo alla testa del medesimo. La 
pressione statica in qualche pimto del 
sifone può misurarsi con sufficiente 
esattezza calcolando la diflferenza di 
livello che v*è dair altezza sopra il 
mare tra il detto punto e quello della 
presa d'acqua alla testa del tubo. In 
altri termini può per regola generale 
stabilirsi che la linea verticale innal- 
zata da un punto qualunque del si- 
fone fino a raggiunger Y orizzontale 
che passa pel serbatoio, rappresenta in 
metri la pressione che sopporta il tubo 
in detto punto. Laonde se desiderate 
sapere a cagion d' esempio la pres- 
sione statica del sifone a < Pratalata > 
ove il tubo si trova a soli 14 metri 
sopra il mare; prolungate indefinita- 
mente l'orizzontale che parte dalla su- 
perficie deir acqua del Serbatoio di 
Tivoli, la quale trovasi a 186 metri 
sopra il mare, di modo che la retta 
prolungata conservi la medesima al- 
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tezza sopra il mare in tutta la sua 
lunghezza; prendete quindi la diflfe- 
renza che v'ha tra le due altezze so 
pra il mare (186 meno 14); questa espri- 
merà la colonna dell'acqua in metri 
172 di altezza, ossia v'indicherà la 
pressione statica del sifone a Prata- 
lata, che equivale a 17 atmosfere- Ed 
è questo il punto dove precisamente 
si trova la maggior pressióne statica 
del sifone dell' acqua Pia. - Non te- 
niamo qui conto della pressione che 
si perde per l'attrito dell'acqua sulle 
pareti del tubo, e ciò per non com- 
pUcare inutilmente la questione. 

Dalle dette cose deriva che se a 
Pratalata si praticasse un buco nel 
sifone ed ivi si collocasse vertical- 
mente un tubo di conveniente lun- 
ghezza, si vedrebbe Tjacqua ascendere 
fino a 170 metri circa! Ciò ha la 
sua spiegazione nella naturale ten- 
denza che ha l'acqua di livellarsi quar 
lora ninna causa glielo impedisca, ed 
è questo il fenomeno che i nostri an- 
tichi parlando dell' acqua, indicarono 
con le parole < subii altitudinem eooor- 
tus sui ». Però l'ultima e vera ra- 
gione di tal fenomeno è che il peso 



dell^atmosfera suir unità di superficie 
delVacqua essendo lo stesso d' ambe 
le parti del sifone o vaso deve equi- 
librarsi ad una medesima altezza sen- 
za la minima differenza tra Y una e 
r altra estremità. Quindi è che ogni 
sifone rappresenta una bilancia i cui 
piatti vengono formati dall'acqua che 
è alle due e^remità dello stesso si- 
fone, e perchè questi sopportano lo 
stesso peso (cioè l'atmosfera) debbono 
trovarsi per legge d' equiUbrio alla 
stessa altezza. 

Ma non eoa procede la cosa quando 
il piede del tubo è aperto. Poiché al- 
lora l'acqua trovando un libero scolo 
invece di UveUarsi si vuota e la pres- 
sione che cominciava alla superficie 
dell'acqua nel Serbatoio finisce all'ori- 
fizio di sortita. La linea di pressione 
è quindi determinata da questi due 
estremi, e la misura della pressione 
di un punto del sifone vien denotata 
dalla linea verticale che principia al 
detto punto del sifone e finisce alla 
linea di pressione detta anco Unea 
di perdita di carico. La pressione in 
questo caso si chiama dinamica. Nel 
suindicato esempio di Pratalata la 



— es- 
pressione dinamica è di atmosfere 7,9. 
Per formarsi un concetto materiale 
della teoria della pressione dinamica 
nel sifone dell^acqua Pia, figuriamoci 
un canale d' acqua formato da due 
sponde rigide messe in linea paral- 
lelamente al sifone e prolungate da 
Quintiliolo a Roma, e che in detto ca- 
nale la superficie dell'acqua parta dal 
pelo dell'acqua del serbatoio, e scenda 
in linea retta fino a 25 metri sopra 
il selciato di via di Porta Pia (cioè 
a 80 metri circa sopra il mare), e 
che inoltre il fondo del canale sia 
formato dal sifone con tutte le sue 
ondulazioni: La superficie del canale 
corrisponderà quindi alla linea di pres- 
sione dell'acqua nel tubo, e la pressio- 
ne che graviterebbe su un punto 
qualunque dei fondo verrà rappre- 
sentata dalla profondità dell' acqua 
in quel punto istesso, cioè a dire, dalla 
verticale che corre tra il sifone e la 
linea di pressione. 

Premessi tali schiarimenti non sarà 
ora difficile il comprendere come nel 
sifone dell'acqua Pia non si possa mai 
verificare il caso della pressione statica. 

5 
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n servizio deir acqua a Roma è 
regolato in modo che dal sifone essa 
si dirama ai tubi delle condotture in- 
terne che bevono nel sifone all'altez- 
za di 80 metri sopra il mare. Questa 
altezza non. può essere oltrepassata 
poiché l'ultimo pezzo del sifone, nella 
sua nicchia posta vicino al fontanone 
del Mosè, è munito di due valvole di 
sicurezza regolate all'altezza suindicata 
e capaci nella loro apertura di sfo- 
gare tutta l'acqua del sifone. Il si- 
stema è identico a quello delle val- 
vole di sicurezza che si soglion fis- 
sare nelle macchine a vapore coli' in- 
tento di guarantire le caldaie dalle 
esplosioni. Come dunque nella pres- 
sione del vapore all'oltrepassare il li- 
mite -assegnatogli, la valvola si apre 
e dà passaggio al sopravanzo del va- 
pore, così nel sifone dell'acqua Pia al 
prodursi una pressione dell'acqua ol- 
tre a quella corrispondente a 80 me- 
tri sopra il mare, si aprono propor- 
zionatamente le valvole che danno 
libera uscita al sopravanzo. A questo 
sistema venne meritamente assegnato 
il nome di regolatore di pressione ^ 
poiché si apre più quando la pressione 
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si aumenta, e meno quando dimi- 
nuisce. 

E dunque manifesto come nell'or- 
dinario esercizio del sifone dell acqua 
Pia non può aversi la pressione sta- 
tica. 

Ma, dirà forse qualcuno^ se lungo 
il sifone si sono collocate delle sara- 
cinesche che si chiudono e si aprono 
in caso di riparazioni come potrà dirsi 
esclusa ogni possibiUtà di pressione 
statica almeno nella parte superiore 
del sifone? Fu preveduto il caso e si 
pensò di portarvi il rimedio prima 
che venisse il male. Poiché superior- 
mente ad ognuna delle grandi sara- 
cinesche destinate a sospendere il pas- 
saggio deiracqua nel sifone si è po- 
sto un robinetto di scsaìco capace di 
dare uscita a tutta Tacqua che è con- 
tenuta nel sifone; e di più si è usata 
la precauzione di disporre in modo 
le saracinesche e i robinetti che, mo- 
vendo uno stesso manubrio, il rubi- 
netto si apra prima che venga chiusa 
la saracinesca: cosi è che anche in 
questo caso la hnea di pressione in- 
vece d'innalzarsi si abbassa e viene 
eliminata la pressione statica. 
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n sistema testé indicato fa sì che 
non sì possa verificare nelFacquedotto 
di ferro fiiso nemmeno il < colpo cTa- 
viete >. Ma che cos^è questo colpo 
d^ariete ? 

Molti son quelli che si saranno di- 
vertiti a contemplare sulle sponde 
del mare lo spettacolo che offrono le 
onde in movimento. Si vede da lun- 
gi accorrere un cavallone ; prossimo 
alla sponda va a rompersi parte con- 
tro la roccia, parte retrocedendo va 
ad urtare un secondo cavallone, che 
gli viene in direzione opposta, ed è 
quest' urto che fa schizzare in aria 
quelle acque correnti. L'incontro è 
simile all'atteggiamento di due arieti 
che si dirizzano sulle gamhe deretane 
per meglio colpirsi: è da tale imma- 
gine che ò venuto il suo nome di 
€ colpo d'ariete. » 

Un eguale effetto potrebbe prodursi 
dunque neir intemo di un sistema di 
tubi; ed è ora a vedere se si possa 
verificare nel condotto dell'acqua Pia. 
Supponiamo che nell'atto in cui l'ac- 
qua scorre con una certa velocità nel 
sifone, si chiuda repentinamente la sa- 
racinesca, r acqua che trova chiuso 
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il passo, ritornerà in dietro gonfian- 
dosi e comprìmendosi finché incontri 
quella parte di corrente che non ha 
sentito Tefifetto della chiusura del tu- 
bo; eccovi il colpo d^arietej lo schiz- 
zar dell'acqua, che con la sua forza 
viva rompe il tubo, qualora nel cal- 
colo della resistenza non se ne sia 
tenuto conto. Il celebre idraulico firan* 
cese Dupuit calcolò il colpo d* ariete 
per l'effetto d'una colonna d'acqua di 
80 metri circa, ossia di 8 atmosfère. 
Per tener conto di sifatti colpi di 
ariete il Municipio di Parigi, come 
accennammo, prescrisse di provare i 
tubi a IO atmosfere quantunque la 
pressione effettiva in tale conduttora 
non fosse che di sole due atmosfere. 
Ma nella condottura dell' acqua Pia, 
lo ripetiamo pure una volta, non può 
verificarsi né pressione statica, né 
colpo di ariete. Del resto la massima 
pressione dinamica del sifone è di 
atmosfere 11 3^4; né può questa 
mai essere oltrepassata. Essendo poi 
stati provati i tubi fino a 25 at- 
mosfere dal collaudatore governati- 
vo cioè fin oltre il doppio della 
massima pressione effettiva (atmosfere 
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13 1^4 di differenze), è manifesto che 
qaand'anohe si potesse verificare il 
colpo di ariete i tubi sarebbero sem- 
pre guarantiti ad esuberanza. 

Diciamo ora qualche cosa dell'in* 
flu^iza che può esercitare l'aria in una 
condottura a pressione. 

La coesistenza dell' acqua e del- 
l'aria in un tubo deve riguardarsi co- 
me la concomitanza di due nemici 
che ad ogni passo si urtano, si com- 
battono, si dilaniano. 

Non sono rari i casi ne' quali l'aria 
rimane vincitrice nella 'lotta se non 
si sieno prese le debite provvidenze 
in aiuto dell' acqua. Altre volte per 
lo contrario 1' acqua, dopo tanto lot- 
tare finisce col vincere, ma vi voglion 
dei giorni, e ben spesso anche deUe 
settimane, non senza portar seco te- 
stimonianze della sostenuta lotta, co- 
me sarebbero le molte bolle d'aria 
che sbiliffano, gemono e fanno per 
ultimo schizzar Tacqua medesima. 

Per comprendere precisamente ciò 
che avviene nell'interno del tubo al- 
lorché esso contiene i detti due ele- 
menti, è d' uopo rammentarsi clie è 
pieno di aria allorché dicesi che è 
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vuoto. Quando s'immette T acqua a 
bocca piena nel tubo, Y aria respinta 
si comprime e cede il posto all'acqua 
finché la posizione del tubo conser- 
vasi nello stesso senso alquanto in- 
clinato ovvero fin quando va diretto 
dal basso all' alto; ma la lolia inco- 
mincia subito là ove quest'ultima pen- 
denza varia: poiché allora l'aria, co- 
me più leggiera cerca naturalmente 
di conservarsi al posto più alto e l'ac- 
qua al contrario cerca di proseguire 
la sua via in discesa. Né può d' al- 
tronde non verificarsi la varietà di 
pendenza, giacché non v'ha sifone un 
pò lungo il quale non debba traver- 
sare punti alti bassi a seconda del- 
l'andamento del terreno, non conve- 
nendo sempre spendere soverchiamente 
in gallerie o in profonde trincee. 

Incarceratasi l'aria man mano a 
dunque nei punti più alti del sifone, 
quasi giunta alla sua cittadella ivi 
combatte fino all'estremo opponendosi 
al regolare corso dell'acqua, la quale 
in quei punti non passa se non in 
virtù di una considerevole pressione 
che le dà una certa maggiore ve- 
locità. Accade però assai di sovente 
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che il oombatiimento rimane indeciso: 
Tana in luogo di svanire completa- 
mente si divide, lasciandosi in parte 
condor via dall'acqua, ed in parte ivi 
compressa si trincera vicino alla som* 
mità dell'angolo, contraendo o stroz- 
zando per così dire l'acqua che passa 
e rendendola dì minore quantità di 
quella che comporterebbe il diametro 
del sifone. 

È quindi necessario di rend^ li- 
bero il passaggio dell'acqua facilitan- 
do per qualche via l'usdta dell' aria. 
Gl'ingegneri d'ogni tempo e d' ogni 
paese si occuparono sempre di tale 
importante questione. A Roma usa- 
rono ed usano ancora i così detti 
sficUatori, i quali consistono in tubi 
di piccol diametro collocati nei punti 
più alti del sifone ed elevati fino ai 
livello della sorgente. La loro parte 
superiore che è aperta e ricurva da 
libera e naturale uscita all' aria che 
possa esser contenuta nel sifone con- 
duttore dell'acqua. Si addossano ai 
muri alberi o case. Ma gl'inconve- 
nienti e tsìorsi anche l'impossibilità 
di un tale si^ma son manifesti quan- 
do $i tratta di una conduttora di grande 
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pressione. In Inghilterra ed in Fran^ 
eia si usavano una volta le camere 
d'aria, dei robinetti a mano, delle 
valvole con un contropeso, deUe viti 
che si levano e si mettono all'occor- 
rente. 

Poi il sig. Cav. di Bettancourt 
fortunatamente immaginò la sua fa^ 
migerata < Ventosa a gaUeggicmte > . 

Questa sub! varie modificazioni di 
peso, di forma e di qualità di me- 
tallo con cui dovesse formarsi. Il mo- 
do di situarla e il principio su cui 
fu basata è il seguente: Al punto più 
alto di una ondulazione del sifone si 
colloca una specie di cameretta ad 
aria in ferro fuso e ben unita col si- 
fone; nella cameretta è posta una 
sfera di rame vuota che ha nella 
parte superiore un turacciolo fisso, 
di forma conica, il quale entra e giucca 
in un orifizio, di forma corrispondente, 
praticato nella parete superiore della 
enunciata cameretta. 

Ciò posto eccone il movimento: 
quando il sifone è pieno, l'acqua in<* 
nalza la sfera galleggiante e tura da 
se l'orifizio ermeticamente; quando in^ 
vece Facqua ditninuisce notabilmente o 
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ya a mancare nel tubo, la sfera si abbassa 
e Torifizio va ad aprirsi dando libero 
passaggio all'aria. Per conseguenza 
quando si empie il sifone (ciò che in 
arte si chiama metterlo in carico) Fa- 
ria contenuta nel tubo vien respinta 
dall'acqua fino ai pubti piti alti delle 
varie ondulazioni del sifone, dove giun- 
ta che sia, vi trova libero passaggio 
per uscire dando così il suo posto 
all'acqua che innalza la sfera e chiu- 
de perciò l'orifizio. 

Quantunque la ventosa fimzioni 
mirabilmente nell'atto di fare la deli- 
catissima operazione di porre il sifo- 
ne in carico, ciò non ostante convie- 
ne usare la più grande precauzione 
d'introdurre l'acqua lentamente per 
dar tempo all'aria di uscire e cosi 
s evitare sconcerti. Poiché sebbene sia 
vero che l'aria pesi 770 volte circa 
meno dell'acqua, pure ella è tale da 
essere notabilmente compressa e capa- 
ce di esercitare una pressione e col- 
pi simih a quelU che può produrre 
l'acqua. Ed è appunto questa la ra- 
gione per la quale alle volte la Ven- 
tosa è impedita di funzionare colla 
debita facilità, allorché cioè il sifone 
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è in carico; giacché si trova non di 
rado accumulata una cf^rta quantità 
d'aria sotto la sfera, la quale per 
compressione la tien sollevata e chiuso 
Torifizio d'uscita dell'aria. Però è a nota- 
re che nel sifone dell' acqua Pia tale aria 
non ha in siffatto stato altra azione 
che -quella di alterare momentanea- 
m^te la quàntitè^ dell'acqua che pas- 
sa, la quale correndo con una velo- 
cità di L'^SO a minuto secondo, trae 
seco a poco a poco o sdogUe quel- 
l'suria ìstessa. 

. Del rimanente nella lunghezza del 
sifone si trovano ripartiti 24 robinet- 
ti di scarico, 14 saracinesche grandi^ 
26 ventose a galleggiante. La pen- 
denza totale poi del sifone è di me- 
tri 108. Quindi la perdita di carico 
su di un metro è di 0^00402, la 
quale in un tubo del diametro inter- 
no da 60, risponde ad una portata 
di Ujrii 367, e poiché come dicemmo, 
l'onda dell'acqua Pia dà pw ogni 
minuto secondo 0,"*-234, ne dischi- 
de che la rigorosa portata totale del 
sifone corrisponde ad once 1568. 



-76- 



XIV. 



Sul modo È noto in Roma il modo con cui 
ne deir acqua ds^U antìchi veniva diramata Tacqua 

deiil cutT^^ ^^^ ^^ ^^^^ ^^^^ Città, e ciascmio 

può formarsene idea dal considerare 

ancora gli avanzi sia degli acque- 
dotti sia dei così «detti Castelli che 
pure esistono in parecchi luoghi. 
prolungavano essi l' acquedotto ' fino 
ai punti i più importanti che dove- 
vansi fornire di acqua , o come più 
spesso solevano &re , dividevano il 
condotto in vari rami , i quaU poi 
prolungavansi fino alle terme , fon- 
tane, palazzi e regioni, ai qua! luo- 
ghi veniva destinata Tacqua. Questa 
andava quindi a finire in un bacino, 
piscina, serbajo o castello, ove face- 
vano capo i tubi che la diramavano. 
Spesso s'impiegavano non solo i tubi di 
piombo ma anche i tubi di terra 
cotta,! quaU rivestiti sovente di una 
forte camicia di calcestruzzo r^i- 
stevano ad una conveniente pressione. 
Benché a quanto sembra avessero 
gU antichi un' esatta idea del così 
detto hoMente che è posto alla testa 
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del tubo, non pare però che avessero 
una regola certa per stabilirlo in modo 
che tutti gli utenti dell'acqua, ne go- 
dessero uniformemente prescindendo 
da quelFusanza che avevano di ri- 
servare più a lungo Tuso nel magro 
corso dell'acqua ad alcuni pochi pri- 
vilegiati. 

Sotto l'epoca imperiale si usava in 
Roma quel castello o bottino che per 
pratica tradizione è giunto senza grandi 
modificazioni, fino ai nostri giorni, il 
quale peraltro non arrivò mai ad esser 
di vera soddisfazione per una distribu- 
zione conforme, giusta e proporzio- 
nata. 

Tutti comprendono che nel corso 
degli anni la quantità d'acqua porta- 
ta da un acquedotto può variare come 
realmente varia or per una ed or 
per un altra ragione: dal che ne av- 
viene che il livello dell'acqua nel bot- 
tino di arrivo va ad abbassarsi e ta- 
lora ad innalzarsi. Ora perchè la va- 
riazione fosse ripartita in giusta pro- 
porzione di tutte le prese converrebbe 
che la pressione ossia il battente fosse 
lo stesso per ogni utente di distinta quan- 
tità d'acqua, qualunque potesse essere il 
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livello nel bottino. E qualora variasse 
la quantità dell* acqua nel bottino 
non si potrebbe verificare un' equa 
distribuzione che nel solo caso in cui 
tutte le prese fossero dello stesso 
diàmetro e collocate sulla stessa linea 
orizzontale. Aggiungasi d' altronde 
che non solo la forma dei tubi sotto 
la presa, il loro diametro, la loro 
lunghezza, il livello dell' orifizio di 
sortita d'acqua influiscono non poco 
nella portata, ma subiscono effetti 
ben dissimili per abbassamento di li- 
vello nel bottino istesso. 

Il eh: ingegnere Cavalieri intro- 
dusse^ non può negarsi, delle modifi- 
cazioni in vari bottini di Roma, ma 
non pervenne certo ad eliminar del 
tutto grinconvenienti testé accennati. 
Che poi un siffatto sistema di distri • 
buzione non dovesse troppo lodarsi 
avrebbe potuto bastare la considera- 
zione del solo incomodo che recava 
e reca alle vie di Roma: poiché do- 
vendo ogni proprietario provvedersi 
dell'acqua con 1' obbligo di derivarla 
da un determinato bottino^ chi non 
vede essere indispensabile empir le 
vie d' infinite diramazioni di tubi di 



— 79 — 

piombo che si vanno ad intersecare 
in mille direzioni e quindi per cause 
di danni e restauri sòn tutto di inter- 
rotte le vie? 

In considerazione di tali e tanti 
inco venienti era certamente opportuno 
di adottare un più ragionato sistema 
per la distribuzione dell'acqua Pia. 

Partono adunque i tubi di distri 
buzione dalla camera del regolatore di 
pressione con un carico corrispondente 
a 80 metri sopra il' mare. Essi per- 
corrono le principali vie della città 
coir idea predominante d' abbracciar 
tutta Roma per dare agio ai singoli 
proprietari di prenderla direttamente 
innanzi la propria abitazione. 

Nei punti più alti di ogni ramo di 
condottura son collocate delle ventose 
a galleggiante, e nei punti bassi vi 
son posti dei robinetti di scarico che 
vuotano Tacqua in qualche chiavica; 
Le saracinesche poste a capo delle 
diverse ramificazioni possono isolare 
separatamente Tacqua su ogni tratto 
di condottura; ed esse fanno si che 
un interruzione lungo un tratto par- 
ziale non impedisca il servizio ne- 
gli altri rami atteso che la condottura 



\ 
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costituisce a saracinedche aperte^ una 
serie di circuiti iu comunicazione. 

Questo sistema di distribuzione ren- 
de anche meno frequenti le rotture 
delle strade per le riparazioni, e rende 
men care il prezzo dell* acqua sotto 
il riguardo delle spese d'impianto e 
di manutenzione, e ciò che piti inte- 
ressa, giova mirabilmente a procurare 
ed assicurare la giusta ripartizione 
dell'acqua. 

Per dimostrare quesf ultimo van- 
taggio^ torniam per poco entro i con- 
fini della scienza idraulica e per ès- 
sere meno oscuri, limitiamo il ragio- 
namento ad un sol sifone di distribu- 
zione. Consideriamo cioè il tubo di 
8.*" che parte dal gran sifone eh' è 
d'avanti al Fontanone del Mosè e si 
estende fino all'estremità inferiore della 
Piazza Barberini, e supponiamolo iso- 
lato. Or bene se all'altimetria di que- 
sta piazza che è di 30 metri, ag- 
giungiam per esempio 30 metri di 
pressione, 1' acqua giungerà quivi a 
60 metri sopra il mare. La linea di 
pressione sarà dunque determinata dai 
due estremi 80 e 60 metri con una 
distanza di 644 metri, e la perdita 
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di carico si trova essere di 31 milli- 
metri a metro la quale va a corri- 
spondere ad una portata di once 28 
con una velocità di 1,°" 30.^ 

Ciò posto, supponete che lungo 
questo condotto si sieno portate 28 
once d'acqua: allorché nessuna quan- 
tità . ne era venduta tutte le ,28 once 
che scorrevano^ andavano alla chia- 
vica posta in fondo alla Piazza Bar- 
berini: a mano a mano che si sono 
vendute o si venderanno delle once 
lungo il tragitto suindicato, tante once 
di meno andavano o andranno a fi. 
ni re nella chiavica. Ciò è evidente. 
Ma come regolare la quantità d'acqua 
da ritenersi o abbandonarsi? Facilis- 
simo ne è il modo : basta collocare 
un manometro vicino al robinetto di 
scarico, e mantenere questo aperto 
precisamente tanto quanto richiede la 
pressione corrispondente a 30 metri 
sopra il selciato di detta ^piazza. 

Regolata eoa in modo pressoché 
invariabile la Unea di pressione (sotto 
i cui hmiti viene sempre fissata Tal- 
tozza dell'acqua concessa ai partico- 
lari) con un robinetto di misura, detto 
jauge dai francesi, che si apre o si 

6 
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chiude, si misura la quantità deirao 
qua concessa alla debita altezza. Quindi 
è che in grazia della invariabilità della 
pressione al punto d'ogni presa e in 
virtìl della piccola e costante apertu- 
ra del robinetto, non che della immo- 
bilità dell'orifizio di erogazione, mi* 
surata che siasi una volta una quan- 
tità d'acqua, rimane questa perenne- 
mente la stessa- Non consideriamo 
qui ben inteso quelle cause o intoppi 
momentanei e straordinari che potreb- 
bero otturare il robinetto di scarico 
il robinetto di presa, ì quali impedi- 
menti posson togliersi in sull'istante. 

Abbiam detto che per la regolare 
distribuzione o mantenimento dello 
st^so efflusso dell'acqua è necessario 
rendere invariabile l' altezza dell'orifi- 
zio, di erogazione. Per questo scopo 
fu che la Società credette esigere l'ap- 
posizione e la custodia di una cas- 
setta in cui va a fluire il tubo con- 
duttore e solo oltre questa cassetta 
ciascun acquirente divien libero mo- 
deratore della sua acqua. 

Quale sarà poi il migUor metodo 
di distribuire quest'acqua nelle proprie 
abitazioni ? 
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CJon viene innanzi tutto portar Tac- Distribuzione 
qua fin sopra rultìmo piano, vale a rint^o^deiu 
dire conviene collocare la cassetta vici- ^**® 
no al tetto o vver sul terrazzo a seconda 
delle case. Ciò premesso, in quanto 
all^ilterior giro domestico dell'acquai, 
converebbe avvertire se questa sia o 
no molto cara- 

Qualora costasse molto, non sarebbe 
male stabilire in casa un serbatojo 
per racxjogliere tutta quella che flui- 
sce la notte. Si provvederebbe sì per 
tal modo all'economia, ma Tuso d'un 
tsde sistema sempre lascierebbe molto 
a desiderare poiché non è scevro di 
seri incovenienti. Primiearamente noa 
poco costerebbe un serbatojo, e non 
di rado il suo peso soverchio gravi- 
terebbe troppo sulla casa, né sarebbe 
eliminato il pericolo delle dannose fughe 
di acqua, e, ciò che piti monta, l'ac- 
qua non sarebbe buona abbastanza sia 
perché troppo calda di estate e troppo 
fredda d'inverno, sia perchè facilmente 
mescolata a sostanze organiche o pri- 
va della sua speciale atmosfera. 



— Si- 
ili varie parti dell' Inghilterra, del 
Belgio, di America, T acqua rimane 
stagnante nel tubo e, occorrendone 
Tuso, si apre il robinetto e se ne mi- 
sura il passaggio col mezzo di un con- 
tatare. 

È chiaro che ciò non indica se non 
poca dovizia negli abitanti od una 
soverchia scarzezza e carestia di acqua. 
Aggiungasi d^altra parte come non 
siasi ancora trovato un contatore ca- 
pace a soddirfare tanto il venditore 
quanto il compratore dell'acqua; il 
contar la quale è assai più difficile che 
il contare e misurare il gaz. Ora 
tiitti sanno in qual credito stieno i 
contatori del gaz. Il migliore tra i 
contatori di acqua, ossia quello che 
presentale minori imperfezioni, è del 
sig. Ingegnere Inglese Siemens. 

In alcune città "d'Inghilterra si da 
l'acqua a piacere; ma v'è ingiunto 
Tobbligo di pagare in proporzione del 
prezzo della pigione di casa e di non 
tenere sotto i robinetti tubi che pos- 
sano portar via 1' acqua colata senza 
necessità. A* ninno certo in Roma nia- 
cerebbe di sottostare a simili prescri- 
zioni. 
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Non rimane dunque a preferirsi che 
Tantico costume dei Romani, cioè il 
servizio dell'acqua a flusso costante, 
il qual sistema è sicuramente da pre- 
sceglierisi sotto tutti i rapporti allorché 
Tacqua è di prezzo moderatissimo com'è 
la Pia. Questo metodo però esige una 
immensa quantità d'acqua disponibile 
e può essere attuabile a Roma la qual 
città deve dirsi a tutta ragione la più 
ricca del mondo anche in questo ele- 
mento. 

Per un ragionato ed opportuno uso 
domestico sembra doversi combinare 
l'acqua a flusso costante con piccolo 
serbatoio annesso. Il flusso continuo 
serve ad alimentare le cucine di tutti 
i piani, ed il serbatoio contiene una 
riserva per i bagni, altri usi e ser- 
vigi di casa. 

Per una casa di sei piani, compre- 
sovi il pianterreno, è conveniente un'on- 
cia d'acqua di cui una settima pwde 
potrebbe alimentare il serbatojo. Ri- 
marrebbe quindi un settimo d' oncia 
per ogni piano, e con tale quantità 
un litro verrebbe empito in 28 mi- 
nuti secondi. Per tal modo tutta la 
casa fruirebbe d'un acqua fresca e viva 
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come di sorgente perciò che crede, 
ricorrendo pel resto all'altra acqua 
contenuta per riserva nell'apposito ser^ 
batojo. La grandezza ordinaria dì que- 
sto potrebbe essere limitata alla ca- 
pacità di quattro o cinque barili, e 
tutto il sopravanzo dell'acqua potrebbe 
esser destinato o al movimento di 
piccole turbine per uso di cucina, a 
piccole fontane^ ad inaiare, a lavatoli, 
beveratoii ecc. 

A ripartire poi egualmente pei di- 
versi piani Tacqua condotta alla cas- 
setta con un tubo ascendiate, basta 
un sol tubo discendente con casset- 
tìna di divisione (bicchi^e) p« piano; 
ciascun settimo d'oncia va diretto in 
cucina^ e il rimanente dell' acqua va 
discendendo con deviare in ogni piano. 
Il serbatoio ha poi la sua divisi(Hie 
di acqua alla piccola cassetta che è 
al piano supOTore. 

Non mianca in Roma un qualche 
stagnaro assai intelligente il quale fa- 
cendo a meno della cassetta su ogni 
piano, aumenta invece il diametro del 
tubo discendente e l'obbliga a fare un 
gomito e un braccio quasi orizzontale 
poco al di sopr^ del robinetto in cu- 
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Cina. Per tal modo egli fa si che Tin- 
tersezione del detto braccio col go- 
mito faccia cassetta, come dicono, 
e dia il battente che corrisponde alla 
quantità d'acqua che deve passare al 
robinetto il cui orifizio è regolato in 
proporzione. 

Del resto è importante che nella 
cassetta di arrivo Tacqua non venga mai 
meno, altrimenti Varia entrerebbe nel 
tubo discendente e potrebbe cagionar 
deirintermittenze. A questo scopo con- 
vien condurre l'acqua al tubo discen- 
dente mediante ym'imhraca orizzontale 
la quale corrisponda alla luce della cas- 
setta dalla quale riceve l'acqua, di modo 
che tal luce sia sempre coperta dal- 
l'acqua, giacché altrimenti questa non 
prenderebbe il suo corso verso il^ubo 
discendete. 

Avvertiamo poi che per uso di una 
casa di tre piani potrebbe esser ba- 
stante una mezz'oncia dell'acqua Pia; 
e per un sol piano può esser suffi- 
ciente un sol quarto d'oncia divisa tra 
quella di riserva e quella di flusso 
costante. 
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XVI. 



Roma ha biso- L*ax5qua firesca limpida e salubre è 
Conclusione* ^^1 elemento desiderato da tutte le 

classi della società. 

Il ricco la compra ovver la prende 
in affitto e un Municipio provvidente 
deve concederla gratis al suo popolo 
tanto con lo stabilire delle fontane, 
che servono pure ad ornare le pub- 
bliche piazze, quanto col disporre lun- 
go le vie cannelle o fontanelle can- 
toniere (hornefontaines) e là particolar- 
• mente dove le strade s' intersecano, 
così che ad ogni distanza non m^- 
giore di cinquanta passi circa possa 
chiunque provvedersela- 

Or bene se ottima è la qualità del- 
l'acqua Pia, se tale è la sua pres- 
sione che può prestarsi ad infiniti ser- 
vigi, come è facile dedurre dalle cose 
suddette, che altro i!nai converrà de- 
siderare se non che l'uso di quest'ac- 
qua venga posto in tali condizioni 
nelle varie regioni di Roma che 1^ 
povera gente possa usufruirne gratui- 
tamente e senza incommodo o spesa? 
Non v'ha dubbio che questa Città, 
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come le altre grandi del mondo intero, 
andrà ad avere tale mio sviluppo che 
la sua popolazione stabile ed avven^ 
tizia tra pochi anni raggiungerà il 
doppio; ed è egualmente carte che 
tra i quattordici rioni in cui è ripar- 
tita Roma, eccettuati soli tre o quat- 
tro al pìù^ gli altri (i piti popolati) 
possono dirsi assolutamente bisognosi 
di una buon'acqua potabile. In tale 
pessima situazione trovansi pur troppo 
in Roma anche ì pubblici giardmi 
e i luoghi di passeggio, i quaU man-* 
cano dell' inaffiamento e per conse- 
guenza di vita, giacché ove è acqua, 
ivi è vita, conservazione ed eco- 
nomia. 

Che dovrem dire, se a quanto pare 
vorrà formarsi un magnifico giardino 
degno di Roma, e il quale, unico al 
mondo potrà presentare alla vista i 
memorandi vestigi delle prische ro- 
mane grandezze, ponendo entro la 
sua cerchia tutto il Palatino, parte 
deir Aventino, del Celio e dell'Esqmlino, 
messo a centro il Colosseo? Tutti 
sanno ohe dentro tale periferia v*è 
mancanza di aequa. 

Sì traita già presemtemiente di edi<» 
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ficare naovi quartidri all' Esquilino, 
al Quirinale) al Viminale e nelle Talli 
che dividono i colli suddetti: ma non 
Ve acqua potabile. 

Si è già collocata la prima pietra 
per stabilire un altro quartiere tra 
S« Giovanni in Laterano e il Monte 
Odio: ma non v'è acqua nemm^io 
a preparare T occorrente per fabbri- 
care. 

Aggiungi a questo la manoaiiza di 
tuttociò che costituisce un servìzio 
idraulico municipale ben ordinato, sia 
per provvedere pubblici stabilimenti 
come ospedali e luoghi di pena, sia 
per lavare le strade, sia per inaffiarle 
all'occorrenza, sia per potere estinguere 
gFincendi tatto nei privati edifici quan- 
to nei pubbhci come teatri^ che pur 
troppo sono sedetti ad esser esca ddle 
fiamme divoratrici a simigUanza di 
fienili, legnaie, polveriere ecc. 

A tutta ragione il celebre astrono- 
mo Arago diceva a suo tempo nella 
Camera dei Deputati di Parigi. « Po- 

> chi giorni fa vi si diceva, votiamo 

> la vita a buon mercato; ed io vi 
aggiungo che sarete entrati in que- 



> 



p sta via filantropica quando avrete 
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> portato neir umile tugurio del po- 

> vero acqua abondante e a basso 

> prezzo — Vi debbo parlare del- 

> l'acqua anche al punto di vista di 

> salubrità: un grande letterato (era 

> un Padre della Chiesa) diceva la 

> polizia essere una virtù. Un celebre 

> viaggiatore diceva aver da pertutto 

> giudicato del grado di civilizzazione 

> dei popoli dalla loro pohzia. Se in- 

> trodurrete T acqua a buon mercato 

> nella casa del povero, se la farete 

> giungle fino ai piani superiori ove 

> abita e sofire, avrete reso un ser- 

> vigio immenso alla popolazione pa- 
» rigina, a quella parte della popò- 

> lazione che deve particolarmente 
» richiamare le vostre cure# D'altra 
» parte supponete d' avere una sof- 

> ficiente quantità d' acqua, eh' essa 

> sia in carico nei taibi, l'inaffiamento 
» delle vie pubbliche si farà con ra- 

> pidità e facilità col mezzo di un 

> semplice cannello di pompa e senza 

> nuocere alla circolazione. — Non 

> vi è negli ospedali acqua in pro- 

> porzione dei bisogni. Citerò degli 

> ospedali ove agli ammalati non si 

> sono dati i bagni ordinati dai me* 
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> dici perchè si mancava di acqua. 

> Le chiayiche sono una eccellente 

> cosa ma a condizione che sieno re- 

> golarmente lavate. Vi siete fermati 

> qualche volta, durante Testate, sui 

> marciapiedi vicino ad una bocca di 

> chiavica? Avete rimarcata Tinfe- 

> zione che emana? Sapete d'onde 

> viene quella causa d'insalubrità? 
Lord Braugham nella sua opera 

€ Sulle macchine ed i loro risuMati > 
dice: « Senza la fornitura dell'acqua 
artificiale ed i robinetti stabiliti in tutte 
le case di Londra questa Capitale non 
sarebbe potuta arrivare che ad una 
discretissima parte di quella sua esten- 
sione e popolazione che ha attualmente. 
Non si sdirebbe potuto nemmeno so- 
gnsure un approvvigionamento come 
quello che si verifica oggi, poiché per 
andare a cavare dalle fontane e for* 
nire ad ogni casa 200 galloni d'acqua 
al giorno, vi sarebbero voluti 240 
mila individui, cioè tutti gU uomini 
validi della Metoopoli ed il loro sala- 
rio avrebbe costato piti di 200 miUoni 
di lire all'anno. > 

NeDa sua memoria « su alcune 
reazioni chimiche che interessano Vi^ 
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giene pubblica > il femigerato chimico 
Chevreul si esprime così: «la condi- 

> zione piti favorevole alla salubrità 

> di una città selciata con marciapiedi 

> e colatoji alle due parti di una via 

> convessa, è senza dubbio quella in 

> cui le fontanelle (borne-fontaines) 

> alimentano incessantemente questi 

> colatoji di un acqua pura la cui 

> massa sia considerevole in confronto 

> a quella lurida che vien ricevuta al 

> sortir dalle case, e che il movimento 

> sìa rapido abbastanza, sicché non 

> resti mai stagnante. — AlPinfuori 

> della duplice condizione d'una grande 

> massa e di continuo movimento 

> dell'acqua pura sparsa sulla pub- 

> blica strada, è molto difficile d'im- 

> pedire che una certa quantità di 

> materie organiche non vi si alterino, 

> menlire che un'altra parte penetran- 

> do nel suolo, si aggiunga a quella 

> che esso riceve continuamente dalle 

> abitazioni, qualunque siasi mai la 

> cura che si porta onde prevenire 

> ogni infezione. > 

In fine l'Ingegnere Darcy nell'opera 
€ Le fontane pubbliche di Bigione > 
racconta come a Londra si portano 
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per le strade lunghi tubi flessibili dai 
quaii sortono correnti d'acqua a grande 
velocità; le correnti cacciano il fengo 
e la polvere, e iuilo sparisce nella 
chiavica; e che inoltre per conservare 
la salubrità dell'aria , e assorbire i 
miasmi che potrebbe contenere par^ 
ticolarmente nelle vie strette ed abi- 
tate dalla classe operaja, si portano 
quagli stessi tubi ma rilevati vertical- 
mente alla loro estremità e muniti 
d'un orifizio divergente; le nappe d'ac- 
qua montano dai sette agli otto metri 
di altezza, ^ dividono in alto e rica- 
dono in pioggie abbondanti, rinfre- 
scando così e purificando completa- 
mente l'atmosfera. 

Siffatte considerazioni danno fiducia 
alla Società che il Municipio Romano 
non vorrà esser secondo ad adcuno 
altro in voler porre ogni sua cura per 
attuare questo ramo di vero progresso 
a prò de' suoi Amministrati; e i si- 
gnori azionisti della Società dell'Acqua 
Pia comprenderanno ben presto le 
conseguenze ed i vantaggi d'aver ri- 
condotta l'antica Acqua Marcia. 

Intanto a giusta ragione noi tutti 
abitanti di Roma non abbiamo che 
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professare la più grata riconoscenza 
verso quel nobile Patrizio il quale con 
tanto ingegno, energia, perseveranza 
e sacrifici fece e cooperò sia perchè 
la Società di tale impresa venisse re- 
golarmente costituita in Roma, sia 
perchè i lavori della condottura, in- 
festati disgraziatamente da tante fa- 
tah vicende, anzi che perire, vedessero 
il loro compimento entro il prescritto 
termine. 
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APPENDICE 



§• 1- 

Cenni cronologici sugli acquedotti an- 
tichi, ed elenco delle acque di Roma. 



L'acqua fu sempre mai oggetto di 
cura speciale presso gli antichi Romani, e 
può dirsi con tutta ingenuità eh' essi in 
via di fatto avean ben compreso fin da 
312 anni prima della nostra Era ciò che 
Lord Brougham disse per Londra ai 
nostri tempi, vale a dire che senza l'ac- 
' qua Roma non avrebbe raggiunta quella 
estensione, quella grandezza, che costi- 
tuisce tuttora r ammirazione di tutti. 
Quei grandi non risparmiarono spese 
per condurre in ogni epoca nuove ac- 
que; e al venir di queste crebbe ognor 
più la sontuosità nelle costruzioni. Dio- 
nisio scrivendo delle cose di Roma al 
tempo d'Augusto diceva (Lib, III, cap. 
LVVIL) «Tra le più grandi e magni- 
« fiche costruzioni di Roma io pongo gli 
* acquedottifW selciato delle vie, le cloa- 
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« che non tenendo qui conto dell* utilità, 
« né della importanza delle spese.» Anche 
Strabene la ove descrive le magnifi- 
cenze di Roma ( lib. V. cap. III. § &) 
dice che i Romani flirono provvidi in 
fare delle costruzioni che non avevaao 
i Greci, cioè superbe vie, magnifici ac- 
quedotti, straordinarie cloache; e che 
tanta era V acqua introdotta in città 
per mezzo di condotture che fiumi pa- 
reano scorrere per le vie e per le cloa- 
che alimentando case e fontane. Plinio 
{Uh. XXXVL c«p. 24.) encomiando par- 
ticolarmente r acquedotto Marcio e QiaiiH- 
dio, racconta che il solo Agrippa ndla 
^3ua edilità fece 700 fontane versanti, 
105 salienti, 130 castelli di divisione ed 
apri 170 bagni gratuiti. 

I diversi acquedotti di Roma ftu'OBo 
costruiti n^ seguente ordine a secondia 
di quanto ci narrò Frontino. 

I. ACQUA APPIA, Fu questa la prima 
acqua avventizia venuta in Roma Tamio 
della città 441 ossia 312 avanti TRY. 
L'autore della condottura fli Appio Claur 
dio, cognominato il cieco; era hmga 111^ 
passi dei quali sessanta sopra terra, 
e gli altri sotterra. La sorgente era 
nell'Agro detto Lucullano |#esso la via 
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prenestina tra il 7 ed 8 miglio 700 |mìssì 
a si^stra partendo da Roma. Questo 
coadotto il quale portava 1825 gwmanV, 
entrato in Roma, traversato il Celio e 
r Aventino finiva ali* imo Publidi olivo 
ossia al principio della salita dell^Aveiv* 
tino in prossimità alla porta Trigemina^ 
già situata all'arco della Salarcu Per 
livello giungeva quest' acqua un pò più 
bassa della Vergine. 

IL ANIENE VECCHIO. La seconda 
acqua condotta a Roma fu presa dal*- 
l'Aniene sotto Subiaco. L'anno di Ro- 
ma 481 (272 avanti TE. V.) si dedica- 
rono a quésta impresa i Censori Mario 
Curio Dentato e Lucio Papirio; e fu com- 
piuta da Fulvio Fiacco. L^ acquedotto, 
che aveva 43 miglia rmnane di lun- 
ghezza, delle quali soli passi 121 sopra- 
terra, portava 43^ quinarie, e a un 
Uveite medio tra la Vergine e la Mar- 
cia, finiva dentro la porta Esquilina « et 
in altos rivos per Urbem dedttcebatur; p 
terminava cioè in prossimità all' attuai 
arco di Gallieno. ^ 

ìli. ACQUA MARCIA. L' anno di Ro- 
ma 608 fu condotta V acqua Marcia da 
Q. Marcio Re, pretore peregrino. L'ac- 
quedotto avea la lunghezza di 61710 
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passi e mezzo dei quali 7463 sopra ter- 
ra. La sorgente dava 4690 quinarie. Ar- 
rivava a Roma a m; 54, 146, facendo 
capo principale alla Porta Viminale di 
modo che dopo gli orti pallanziani, en- 
trata in parte nel rivo Ercolano, andava 
verso il Celio finendo a Porta Capena, 
cioè sotto il pendìo occidentale del Celio. 

IV. ACQUA TEPULA. Qusf acqua che 
giungeva a Roma a m. 56, 066 sopra il 
mare e finiva in castello alla Porta Vi- 
minale, fu condoluta in Roma 1* anno 
della Città 627, secondo riferisce Fron- 
tino, dai Censori Gneo Servilio Copione 
e Lucio Cassio Longino, ed avea la sua 
sorgente nell'Agro Lucullano al 10 mi- 
glio della Via Latina, divergendo due 
miglia a destra. Sette miglia prima di 
giungere a Roma scorreva sopra l' ac- 
quedotto Marcio, e fluiva 445 quinarie. 

V. ACQUA GIULIA. Alla stessa porta 
Viminale andava a far capo quest'ac- 
qua allacciata da Agrippa 1' anno di 
Roma 729 su due sorgenti poste due 
miglia al di là della Tepula e rinvenute 
ila un tal Giulio. Scorrendo sopra uno 
speco sovrapposto a quello della Tepula 
portava quinarie 1206 a m. 57 525. Dal 
luogo detto — ad Spem veterem — si 
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diramava a castelli nel Monte Celio. La 
lunghezza del condotto di quest'acqua ' 
era di 15 miglia romane e passi 426 e 
per sette miglia sporgeva sopra terra. 

VI. ACQUA VERGINE. Dall' 8 migUo 
della via Prenestina divergendo per due 
miglia, ossia all' 8 miglio della via Col- 
latina dal luogo detto oggi tenuta di 
Salone fu condotta l'anno di Roma 733, 
l'acqua Vergine dal benemerito Agrippa 
con una condottura lunga 14105 passi 
de' quali 1240 sopra terra compresi gli 
archi che principiavano sotto gli orti 
LucuUani e finivano nel Campo Marzio 
<ìisecundum frontem Septorum » punto si- 
tuato oggidì tra la chiesa di S. Ignazio 
e quella di S. Macuto. Quest'acquedotto 
conduceva 2504 quinarie all'altezza di 
m. 18, 40 al punto di arrivo. 

Vn. ACQUA ALSIETINA. Sebbene più ^ 
bassa di tutte per livello Augusto l' an- 
no di Roma 758 fece condurre que-- 
st' acqua per uso della Naumachia pó- 
sta in Trastevere in quel luogo al cui 
centro oggi corrisponde la Chiesa e Mo- 
nastero di S. Cosimato; e di fatti la con- 
dottura lunga 22162 passi, de' quali 358 
in archi finiva po5^ naumacA/am, e dalla 
sorgente, acqua dell' attuai lago di Mar- 
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tignano situato poco lungi da qoeUo di 
Bracciano, portava a Roma 392 quinarie* 
Quest'acqua fu detta anche Augusta. 

Vra. ACQUA CLAUDIA, NeU'anno 86 
dell'era volgare Caligola fece cominciare 
r acquedotto per condurre a Roma una 
nuova quantità d'acqua. Claudio finì Tao* 
quedotto « opere lapideo » come riferisce 
Svetonio ifn Claudio cap. 20.) e l'acqua 
Al detta Claudia. Neil' acquedotto furono 
immesse le acque dei fonti Ceruleo e 
Curzio prossimi alle sorgenti dell' acqua 
Marcia; e fUwi aggiunto anche l' Albur- 
dino che sarebbe l' attuale terza serena. 
La lunghezza dell'acquedotto^ secondo 
quanto riferisce Frontino era di pas- 
si 46,4069 de' quali 10,23 sopra terra 
e finiva in Roma\po^/ hortos palànp^ 
iianos, cioè a dire tra S. Bibiana, & Eft* 
sebio e Porta S. Lorenzo, portando 
l'acqua all'altezza di m. dL 118. Tale 
acqua, la cui quantità era di quin^h- 
rie 4607, dopo gli orti pallanziani, im- 
mensa in parte negli archi neroniant 
dal luogo detto « ad spem vetertm » 
andava fino al Monte Celio in pross»* 
mità al tempio di Claudio, da dove poi 
raggiungeva il Palatino, l'Aventino, il 
Trastevere. 
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IX. ANIENE NUOVO. SuUo stesso con« 
dotto Claudio, a 63 m. 268 sopra il mar^ 
per opera del medesimo imperatore giim<^ 
geva ia Roma mia buona quantità d'ac- 
qua derivata dall'Anione al 43 w^ìk> 
d^a yia Sublacense^ ei^endovi stata 
iimnessa nella stessa condottura ancte 
r acqua del fonte Erculaneo. Quest'ae^ 
quedotto era lungo 58 JOO passim de' quali 
passi 9400 sopra terra con archi alti an^ 
che 109 piedi, e portava quinarie 4^39. 
Aveva il suo termine « posi hortos Pai- 
bmtianos » e da questo partivano le fl^ 
stole di distribuiiona 

Questi nove acquedotti che erano in 
attività al tempo di Frontino curatore 
dall'anno 81 al 98 dell'era volgare, somuù^ 
nistravano a Roma la complessiva somma 
di 24,805 quinarie. Più sotto vedremo a 
qoal mig»ira corrispondesse la quinaria* 

Dopo le suddette nove acque indica 
teei da Frontino, ne furono in appressa 
ooodotte' a Roma deUe altre a quanto 
8<HBhra e cioè: 

L' acqua Troiana o Sabatina da sor- 
gati prossime al lago ^Sabatino o di 
Btracdaoo distante da Roma 26 migha. 
Tale opera fu di Traiano Imperatore e 
rimonta all' aano 1 10 dell' S. V. 
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V acqita Severiana dicono fosse con- 
dotta da Settimio Severo V anno 203 da 
non si sa qual fonte. 

L' acqiui Antoniana dicono fòsse im- 
messa nell' acquedotto Marcio da Anto- 
nino Caracalla nel 212 e la sorgente di 
questa dicono sia la « Rifolta della mola 
éU Agosta. > 

V Alessandrina da Alessandro Severo 
il 225; ed è questa che shreva la sua 
sorgente nell'odierna tenuta di Pantano. 

VAlgenziana^ dicono fosse condotta o 
4a Diocleziano o da Costantino sul pria- 
cipio del secolo IV. Non se ne conosce 
precisamente la sorgente; però è pro- 
babile che derivasse o dai colli Tusco- 
lani dal monte Algido. V era pure 
r acqua detta — Cràbra — e nasceva 
poco al di là delle sorgenti della Giu- 
Ua presso la Via Latina. Questa però 
fti riservata al libero uso dei tuscolani 
(Frot. § 9). Del rimanente queste acque 
andarono quasi del tutto abbandonate 
dopo le devastazioni barbariche succe- 
dute alla caduta dell'Impero Romano- 
Adriano I. Papa ebbe cura speciale 
delle condotture di acqua, e nella sua 
epoca, fatti gli opportuni restauri, prov- 
vide Roma di acqua abondantissima. 
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Dopo il ritomo dei Papi da Avignone 
a Roma (an. 1377), fecero essi a gara 
per restituire alla città le acquef di cui 
r avevano privata i nordici devastatori 
e le civili discordie. Sisto IV, Niccola V, 
Pio IV, Pio V si adoperarono al restauro 
e al miglioramento della conduttura del- 
l' ACQUA VERGINE la quale acqua per 
altro giungendo a Roma molto bassa do- 
vette necessariamente perchè unica far 
sì che le case di Roma si spandessero net- 
Tantico Campo Marzio con l'abbandono 
dei colli e di altri luoghi più ameni e di 
aria più pura. L'attuale condotto dell'ac- 
qua Vergine ha nel suo svolgimento la 
lunghezza di circa 14, 000 passi. E atteso 
il basso livello deU' acqua va quindi sem- 
pre sotterra. Sporgesi fuori in due soH 
valloncelli, cioè in uno a destra della via 
Nomentana uscendo da Roma, nella te- 
nuta Pratalata dirimpetto al Monte Sa^ 
cro^ e nell'altro a sinistra in prossimità 
alia chiesa di S. Agnese. Entra- que- 
st' acqua in Roma attraversando il Pìih 
ciò in una Galleria fattavi fare, a quanto 
sembra da Niccolò V (1453). Riceve pa- 
recchie divisioni in Piazza di Spagna 
presso S: Sebastianello e per una gran 
parte va' a fare sua mostra nella super- 
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bn fontana di Trevi. La somma to- 
tale delle once d* acqua di quest' acque^ 
dotto (l'oncia della Vergine è costituita 
da 40 m. cubici in 24 ore) può riputarsi 
oggi di circa 1500« 

La sorgente dell' attuale ACQUA FE- 
LICE è costituita dall'antica acqua Ale»* 
Mandrina e da altre sorgenti rintrac- 
ciate e raccolte nei campi labicanL Fu 
Sisto V che seguendo il progetto, già 
avanzato a Gregorio XIII, compì dentro 
un biennio la condottura facendo appa- 
rir r acqua al fontanone di Tenmni il 
15 giugno 1587. Il Cavalieri lasciò scrìtto 
che questo condotto, lungo 22 mila pas* 
si, 15 mila dei quali di corso sotterra- 
neo, e gli altii settemila di canale eo^ 
porto più o meno sollevato da terra, non 
porta neUa sua maggior pienezza oltre 
le 535 once (di metri cubici 40 in 24 
ore) le quali peraltro oggidì appena 
raggiungono le 400. Arriva quest'acqua 
a Roma sulla Piazza di Termini all' al- 
tezza di 58 m. 68. 

Paolo V ordinato successivamente il 
rìconducimento dell'antica acqua Tra- 
ìana, fece stabilire 1' acquedotto della 
PAOLA che dalla sua origine vicino a 
Bracciano, mistavi posteriormente parte 
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dell'acqua del lago Sabbatino , giunge 
fino al Gianìcolo col tragitto di passi 
35 mila. Il condotto è per la massima 
parte sotterraneo ed oggi porta circa 
mille once, delle quali una certa quan* 
tità deviata a breve distanza da Roma 
è diretta mediante una ramificazione del- 

• 

r acquedotto, verso la falda del monte 
vaticano, d' onde è rivolta ad alimentare 
le due gran fontane neUa Piazza di San 
Pietro. Quest'acqua, non potabile, giunge 
a Roma a mètri 71, 16 sopra il mare. 
Giova qui avvertire che non solo le 
vicinanze di Roma furono sempre mai 
ricche di eccdlenti sorgive, ma bensì il 
suolo intemo della città regina del mon* 
do,' ebbe le sue fonti indigene nel pro- 
prio seno. Che Y antica Roma non man^ 
casse di pozzi e fonti io disse pure 
Frontino al § 4 della citata sua opera» 
Che di questi si valesse Roma nei tempi 
a noi prossimi rilevasi dalle seguenti, 
sebben piccole fontane. V'è 1. L'acqua 
detta del Orzilo e nasce alla falda me* 
rìdionaie del Quirinale. 2. V acqtta di 
S. Felice j eh' è dentro il cortile del quon* 
dam convento de' PP. Cappuccini alla 
&lda occidentale del Qirinale. 3. Vacqua 
Lancistana commendata dai celebre fi- 
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sico Lancisi, che scaturendo alle falde 
del Gianicolo sul principio della salita di 
S. Onofrio fu da Clemente XII condotta ' 
a S. Spirito ranno 1720 e da Pio VIH 
all'Ospedale di S. Spirito Tanno 1830, 
oltre quella cannella che è sul lato si- 
nistro del porto Leonino alla Longara. 

4. L' acqua Pia ( cioè altra acqua Pia ) 
che nata sotto le radici del Gianicolo 
presso la villa Marescotti fuori Porta 

5. Pancrazio, fu allacciata da Pio IV 
per aumentare una piccola fontana fuori 
la Porta Cavalleggieri; e dopo varie vi- 
cende condotta da Leone XII nel 1827 
sia nell' ospedale di S. Spirito sia nella 
cannella di mezzo del Porto Leonino in- 
contro il Palazzo Salviati. 5. V acqiux 
Innocenziana da Innocenzo XI resa ad 
uso -pubblico nel piccolo fonte che è al 
principio della saUta di S. Pietro in Mon- 
torio. 6. L' acqiui detta di S. DamasOj la 
cui sorgente rinvenuta da questo santo 
nel 367 a tre quarti di miglio fuori To- 
diema porta Cavalleggieri fu poi incon- 
dottata da Innocenzo X che la portò in 
Vaticano al Cortile delle Logge. 7. V ac- 
qua delle Api. Nasce questa alle falde 
de^ Vaticano dentro il Giardino Pontifl- 
ciò, e fu scoperta Tanno 1617. Urba- 
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no Vili la condusse nel cortile del Bel- 
vedere. Fanno inoltre alcuni autori men- 
zione del fonte di Giutuma, dell'acqua det- 
ta di Mercurio, da alcuni creduta Y acqua 
argentina o di S. Giorgio, la quale va a 
sboccare nella Cloaca Massima; checché 
ne sia di queste certo si è che altre due 
acque, minerah però, sono in piccola di- 
stanza da Roma, rCioè Yacqua acetosa al 
pendio dei Monti Parioli a due miglia 
ftiori la città tra la via Salara e Fla*- 
minia; e Y acqua santa al 2 , miglio della 
Via Appia nuova pochi passi a destra 
uscendo da Roma. 

" Né fa meraviglia Y esistenza di tali 
indigene sorgenti poiché le qualità gèo- 
logiche del terreno sia dell' interno di 
Roma sia della Campagna Romana mi- 
rabilmente si prestano al corso e alla 
conservazione di simili acque. 
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§. 2. 



Precauzioni usate dagli antichi nel 
costruir condotture d'acqua. 



Non tanto dagU ammaestramenti Is^ 
sciati dagli antichi scrìttoli quanto daUe 
inyestiganoni e dagli esami fatti negli 
avanzi delle condotture delle acque an** 
tiche, pervenuti a noi ^ si comprova la 
scaltrezza de' nostri antenati nel dare 
alle loro condotture un regolare anda^ 
mento ed opportuna pendenza. A modo' 
d' esempio Y antica condottura deU' ac- 
qua marcia superstite in alcuni luoghi 
fti scoperta ed attraversata in vart punti 
allorché si veniva costruendo la nuova; 
e principalmente nei primi 10 Kilomtetri 
si ebbe a vedere con meraviglia che nel 
suo andamento quell' antico acquedotto 
avea le stesse pendenze e le medesime 
cadute dovute per livello dare al nuovo 
acquedotto. Si rinvenne cioè che in ge- 
nere il libramentum o loro livello cor- 
rispondeva alla pendenza data alla nuova 
condottura, il che fu confermato anche 
dair esame fatto nelle pendenze degli 
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spechi d' altri condotti antichi superstiti 
dei quaU la pendenza si rinvenne non 
maggiore di 0, 50 per Bolometro (mezzo 
piede per mille piedi). Si rilevò quindi 
in fatto che la prattica antica Ai assai 
più perfetta e e onsona ai postulati della 
moderna scienza idraulica dì quel che 
lo fossero quelle teorie che i vetu;^ 
autori a noi tramandarono. Né si può 
comprendere come mai le teorie loro 
fossero coi^ discordanti da quanto real- 
mente eseguivano i prattici deli' arte. 
Plinio (XXXL 31) che più d' ogn' altro 
s' avvicinò al vero, prescrisse che r- li- 
bràmentum aqicae in cerUenos pedes si- 
dlici (quarta parte d'oncia) minimum 
erit — lo che a norma delle nuove aan 
sure darebbe la pendenza di 0. m. 206 
per ogni Kilometro. Vitruvio (tìb. Vili 
cap. 7) stabilì il Ubramentum in modo 
che non fosse minore di un mezzo piede 
per ogni cento piedi, ne minus in centenos 
pedes j sem^de, ìì che risponderebbe alla 
pendenza di 5 metri per ogni Kilometro, 
cosa in fatto da non potersi tollerar 
davvero. 

Palladio trainando di questo tema al 
lib. IX cap. XI dice — si per planum 
(aqpa) veniet inter centenos et sexagenos 
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pedes sensim reclinétvr structura in ses^ 
quipedem, ut vtm possit habere currendi — 
assegnando cioè la pendenza dì un piede 
e mezzo su cento sessanta piedi, il che 
darebbe l'enorme decliyio di m. 9, 37 
per Eliometro. 

Solevano gli antichi porre nelle loro 
condotture dei trombini che Plinio ed 
altri chiamaron lumina, àestuaria^ ovvero 
putei, spiramenta; e questi in binos actus, 
ossia in ogni 71 metri. I castelli poi, 
dai quali si solevano derivare le acque, 
si ponevano in modo, come dice Vitru- 
vio (loc. cit.) che l'uno distasse dall'al- 
tro di duecento atti ossia ogni sette ki- 
lometri e metri 511, avvertendo che - ea 
castella neque decursu neque in ventris 
planitie neque omninò in vallibuSy sed in 
perpetua fiant aequalitate - che cioè i ca- 
stelli non deggiono costruirsi né per en- 
tro le calate né nel piano de' ventri, né 
nelle salite r^è propriamente affatto nelle 
valli , ma sibbene nelle ampie pianure. 
Siffatti castelli si nominavano antica- 
mente dividicula, siccome riferisce Feste; 
ed erano serbatoi se destinati a racco- 
gUere e conservar l'acqua. Un superbo 
Serbatoio antico, perfettamente conser- 
vato, si é quello che fu messo a uso 



— 113 — 
dell'acqua Pia a Tivoli e forse fatto edi- 
ficare per uso privato da quel Quintilio > 
Varo che al tempo di Tiberio (anno 2. 
di Cristo) entrato povero nella ricca Si- 
ria uscì ricco dalla Siria impoverita. 

Casiellum cosi detto quasi luogo for- 
tiflcato ponevasi nell'arrivo dell'acque in 
città e su dì esso abitava pure il Castel-- 
larius y o custode. Ai castelli venivano 
innestate le fistole di riparto che, dopa 
il calice di bronzo , erano di piombo 
e di forma ovale; di queste se ne face-- 
vano fortissime, ed un tal Ciro Prefetto 
del Pretorio /fey. 6. Cod. de aqtuzedtictu^ 
lib. XI,) ne fece delle achillee che gl'Im- 
peratori Teodosio e Valente vollero ri- 
servate pel condotto Adriano. 

Negli acquedotti il vuoto entro cui 
scorreva l' acqua incondottata dicevasi 
forma d specus. Essa tagliavasi nel mas^ 
so del monte se era solido , altrimenti 
si costruiva di iuateriali in opera soli- 
dissima. 

Lungo le condotture si solevano sta- 
bilire delle pisdnae limariae vel conce'- 
ptacula (Front. §§ 15. 19. loc. cit.): que- 
ste erano o a un sol piano ò a due piani 
e sempre spartite in due vai4 contigui; 

in esse l'acqua entrandovi sopra la vol- 

8 
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ta, aveva sfogo in fondo; dà questo co- 
minciava a passare dalFun vano at- 
Taltro e poi man mano ad emergere n^ 
irecondo serbatoio superiore dove rag^ 
giunto il livello primitivo rientrava jìà 
pura nello speco dell'acquedotto. Ossia 
le piscine eran pozzi situati a varie dl^ 
stanze nei quali le acque facevano i 
loro sedimenti. Che queste piscine ser- 
vissero ancora a poter misurare con 
facilità la portata d'acqua dei vari con^ 
dotti lo sàppiam da Frontino (toc. dL 
§§66-^9) il quale di per sé fece le m^ 
suro giovando^ naturalmente delle cle- 
psidre per avere il tempo in ore e sud- 
(fividioni di ora, dette scripula. 

Del rimanente fti pur mirabile nei Ro- 
mani l'assidua cura d'un ordinata custo- 
dia degù acquedotti, e tutte le autorità 
,sia al tempo della Repubblica sia al tem- 
po dell'Impero ebbero particolare attene- 
zione su questo tanto particolare eie- 
menj^o dell'acqua potabile. 

Gli edili, i pretori erano al bel prin- 
<^pio della grandezza rcmiana incaricala 
di siffatte cose. Augusto l' anno di Ro- 
ma 741 cioè a dire 13 innanzi l'era 
volgare, creò l'offlcio di ^ curator aquen 
rum - che durò Ano al quarto' se^ 
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colo, nel qual tempo Diocleziano stabilì' 
invece i - Consulares aquarum - , al 
quale Officio al dir di Cassiodoro nel 
sec. V fu surrogato il - Comes format- 
rum Urbis Romae -. 

Al § 1 16 e seg. della citata opera Fron- 
tino ci narrò come dai curatóri dipen- 
devano 700 schiavi i quali erano desti- 
nati alla c\istodia degli acquedotti: 240 
di questi servi andavano col nome di 
familia pubblica perchè stipendiati con 
250,000 sesterzi provenienti dalle tasse 
sugli acquedotti , e gli altri 460 anda- 
vano sotto il nome di familia Caesaris 
perchè stipendiati dall'Imperatore. In 
tutta questa classe di gente erano di- 
visi i diversi offici relativi agli acque^ 
dotti. Dicevansi inliti i custodi delle fi- 
stole: castellarii i custodi dei castelli di 
divisione: drcuitores i guardiani: silicarii 
i selciaroli: tectores gli stuccatori: aquarii 
i fontanieri: phimbarii et fistularii i sta- 
guari; structores i muratori; Ubratores ì 
livellatori. > 

Perchè poi gli acquedotti nella mate- 
rial loro costruzione non andassero sog- 
getti a danni che potessero provenire 
o da estranee costruzioni b da pianta- 
gioni d' alberi , fu- stabilita una conve- 
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niente libera distanza. Frontino riferì al 
§ 127 un Senato consulto che dichiarò 
€ piacere circa fontes et fomices et muros 
utraque eco parie quinos denos pedes 
patere et circa rivos qui sub terra essent 
etspecus intra urhem et (extra) vhicon^ 
tinentia aedifìcia utraque ex parte qui- 
nos pedes vacuos relinqui - che cioè la 
distanza delle innovazioni od opere do- 
veva essere di 15 piedi intomo alle fon- 
ti, cunicoli e muri; e di cinque piedi, 
intorno ai rivi sotterranei e spechi ec. 
(H* Imperatori Teodosio e Valente per 
lo contrario nella legge 6. Cod, d^ aquae-' - 
ductu {lib. XI) parlando dell' acquedotto 
Adriano -^sancimus {dÌBsero) sulcum pu-- 
hUcum aquarum nullis intra decem pedes 
aì%oribus coarctari, sed ex utroque latere 
decempedale spatium integrum illibatum" 
que servari - vale a dire sanzionarono 
a libera e legittima distanza del con- 
dotto piedi dieci dall' uno e l'altro lato 
del medesimo. 
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§. 3. 



Sulla portata d'acqua degli antichi 
acquddotti e considerazioni sulla 
quinaria. 



Per intendere in qualche modo come 
gli antichi regolassero uniformemente 
la distribuzione delle acque portate con 
le loro condotture, è d'uopo innanzi tutto 
richiamare alla mente quanto i mede- 
simi ebbero a considerare sia rapporto 
ai moduli o misure, sia riguardo aUa 
Yelocità moto dell'acqua nelle condot- 
V ture istesse. Chiamavan moduli i tubi 
d'un certo determinato diametro i quali 
davano una stabilita quantità di acqua. 
La giusta misura di essi la^ facevan con- 
sistere nei cosi detti ealici, d'una lun- 
ghezza non minore di dodici digiti, e di 
luce tanta , quanta n' era stata fissata 
per la quantità d'acqua a darsi. Fron- 
tino § 36 disse -• JSst autem calia: mo^ 
dulus aeneus qui rivo vel castello ind/uir 
tuVf kmc fistulae adplicantur; longitudo 
eius hahere débet digitos non minus duo^ 
decim; lumen idesi capacitatem quanta 
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imperata fueHt -. Questi moduli di mi- 
sura sì facevan di bronzo perchè rigidi 
e duri non fossero soggetti a restrin- 
gimenti dilatazioni per qualsiasi causa; 

• 

e stabiliti una volta e adhibitis libraio^ 
ribusy^ si solevano marcare o segnare 
per regolarità di giusta distribuzione, 
come narra lo stesso Frontino al § 105. 
S'innestavano i calici o al condotto o al 
castello di distribuzione, e ad essi si ap^ 
plicavano le fistole di piombo che do- 
vevano avere la medesima luce (vedi 
Frontino loc. cit.) 

Misuravano i moduli o a oncia o a 
digiti: il digito era la sedicesima parte del 
piede; Toncia la duodecima. D'onde è che 
il digito rojnano rispondeva a 18 milli- 
Btótri e mezzo, cioè all'oncia moderna. 

n modulo non fli sempre lo stesso; da 
Augusto in poi subì mutazione. Già prir- 
ma di Frontino aveva detto Vitruvio 
(parlando dei moduli al lib. Vili csp. 7.) 
aver essi la loro denominazione dalla 
larghézza delle lamine di piombo pria 
che fossero piegate in forma rotonda o 
piuttosto ovale, sicché venivan dette 
denarie, sestcìrie^ quinarie, secondo che 
la lor larghezza fosse di 10, 6, 5 dita. 
Plinio (al lib. XXXI 31) ripetè lo stesso 
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concetto aggiongendo inoltre qoal do^ 
vesse essere U peso della lamina con 
eoi i3i doveva formare il tubo o jQstola. 

Sotto Nerva all'età di Frontino suc- 
cesse a modulo certo e sicuro, cioè quale 
unità di misura , la fistola detta q^uina^ 
ria , la quale , secondo quanto riferì lo 
stesso Frontino, fu cosi chiamata pro- 
babilissimamente - quia in diametro quinr^ 
gue quadranies digiti hahebat - (§§ SS», 
S6eS9). ^ 

Polene nelle note a Frontinc^ alla pa- 
rola - quadrantes - diede giustamente il^ 
significato di - quartas digiti partes -% 
E quindi interpretò Frontino nel senso 
che il modulo denotasse il diametro e 
lace della fistola (il che non intesero di 
significare nè.Vitnuap né Plinio). À noi 
sembra che il testo di Frontino non 
lasci alcun dubbio in questo. Ed è as- 
sdiutamente a credersi che il diametro 
nei tubi dovesse a preferenza riguardar- 
si, poidbkè i tubi di giusta misura si far- 
cevano anche di terra cotta e molti amai- 
▼apio meglio fare uso di questi tubi per- 
dìè era più salubre 1* acqua condotta 
cdn essi che quella portata coi tubi di) 
piombo , nei quali producevasi la coi^ 
detta - Cerussa - oissia biacca (vedi Vi- 
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truvio Ub. Vili cap. 7. Palladio Ub. IX 
cap. XI). 

Relativamente poi al moto o ali* ap- 
prezzamento dell'efflusso dell'acqua pos- 
siamo stabilire in genere che i nostri 
antichi, almeno a quanto ci lasciarono 
seri tto, non conoscevano adequatamente 
il principio idrometrico per misurare la 
precisa erogazione dell' acq|ua da una 
fistola comunicante con un vaso d'ac- 
qua tenuto costantemente pieno, qua- 
le misura venne poi stabilita con tut- 
ta precisione dal Castelli e dal Tor- 
ricelli, i quali dimostrarono dipendere 
l'erogazione dell' acqua dalla varia sua 
altezza, perchè da questa colonna pre- 
mente dipe ndeva l'uscita ptò o meno ve- 
loce» Però convien confessare che prat- 
ticamente i nostri padri ne avevano una 
^ sufficiente cognizione; il che rilevasi prin- 
cipahnente da Frontino. Da questo au- 
tore non è difficile dedurre qual concetto 
si avesse all' epoca di Nerva tanto sul 
moto dell'acqua dentro i condotti, quanto 
sul moderare l' efflusso delle fistole per 
le quali veniva l'acqua distribuita a pub- 
Mico privato uso. 

Sulla misura in genere dell'acqua ìxmr 
go i condotti Frontmo (che intraprese 
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quella delle varie acqu^ di Roma) voi- 
le escludere e la troppa rapidità e la 
troppa lentezza, ammettendo quindi una 
velocità media. Difatti riferendoci egli 
quanto aveva fatto nel misurare la q\ian- 
tità dell'acqua Vergine disse di non avw 
potuto misurar 1* acqua alla sorgente 
perchè entrava troppo lentamente nello 
speco. (§ 70 € Virginis mensuram ad ca-- 
put invenire non poim, quoniam expbi- 
rSms (zdquisitionibus constai et lenior ri-- 
vum intrat; prope Urbem tamen Ubi ve^ 
lociorem suum cursum hàbet, mensuram ' * 
egiy guae e f fidi quinarias 2504). D'altra 
parte lo stesso Frontino parlando della 
misura àelY Aniene nuovo y per ragione 
d'inesattézza di misura adduce la troppa 
velocità dell' acqua (§ 73 : - quod vis 
aquae rapacior ut ex largo et celeri flvn 
mine ewcepta velocitate ipsa ampliai mo^ 
dum -) Conrvien dunque assolutamente 
ammettere che Frontino nelle sue varie 
misure (§§ 66-69, 72) prendesse per nor- 
ma una velocità media.Yedremo poi den- 
tro quai limiti consisteva tale velocità. 
Dirà taluno: non sembra che Frontino 
tenesse conto deHa velocità nello sta- 
bilire la quantità delle quinarie, poiché 
e gh parlando appunto della misura del- 
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r acqua Àppia al § 65 afferma chiarar* 
mente di aver misurato la sezione dello 
speco bagnato dall'acqua con la super- 
ficie dell'unità e d' aver cosi trovato il 
numero delle quinarie (ivi - inveni alti" 
tucHnem aqtuiepedum qumque, latitudinem 
pedis unius dodrantls; fiunt areae pedes 
odo dodrans; cenienariae viginti duae et 
guadragencnna ^ quae efflciunt guinarias 
tniUe octingentas viginti quinque. 

Ma da questo non ne conseguita che 
Frontino nqn avesse alcun riguardo alla 
velocità, anzi ne discende necessaria-- 
mente il contrario giacché la superficie 
senza la velocità non può dare la capacità. 
Inoltre al § 2S (ivi) e meminerimtis ont^ 
nem aquam quoties ex altiore loco venti et 
mira breve spatium intra castellum cadii 
non tantum respondere modulo suo^ sed 
etiam exsuperare, quoties vero eoo humi^ 
Uore idest minore pì^ssura' Umgius du>* 
citur, segnitia ductus modum quoque de^ 
perdere, ideo secundum hanc rationem aut 
onerandam esse erogatione avi releva»^ 
dam) conviene avvertire, ci avvisa Fron- 
tino, che ogni acqua prò veni^[rte da luogo 
più alto e che per uno stretto canale 
va a cadere nel castello non risponde 
aUa misura o quantità dovuta, ma la 
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sorpassa; che se poi Y acqua provenga 
da luogo più basso e con minor pres- 
sione, a catisa.del suo lento corso, di- 
minuisce in quantità; convien quindi con 
siffatta legge o abbassarla o rialzarla 
nell'erogazione. È d'uopo adunque am- 
mettere che Frontino insisteva immen- 
samente nel fissare la velocità media. 
E basatosi appunto su ^tale fenomeno, e 
volendo suggerire un modo prattico per 
regolare con la dovuta velocità la quan- 
tità dell' efflusso dell' acqua , soggiunge 
immediatamente al § 36 {sed et calicis 
posith habet momentum; in rectum et ad 
liì)f*am callocatus, modum servata ad cur- 
stcm aquae qppositus et devexus amplius 
rapit, ad latt^s praetereuntis aquae m- 
verstts et supirms idest ad haiistum prò-- 
nior segriiter et exiguum sumit) che, an- 
che il modo di porre o innestare il caUce 
ha la sua grande ragione, poicl^è se 
s'innesti ad angolo retto e orizzojital- 
mente l'acqua scolerà nella debita mi- 
sura; che sa il calice s' innesti inclinato 
dall'alto a basso, a seconda del corso 
dell* acqua , maggiore sarà la quantità 
che n' esce; che se poi il calice si pie-' 
ghi alquanto in su, cioè in modo da po- 
tervi bere con facilità, più lento sarà il 
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moto dell* acqua e poca la sua quantità. 
Or chi non vede la facilissima industria 
che ebbero in regolare l'afflusso del- 
l' acqua in una maniera positiva e 
soddisfacente modificando cioè la posi- 
zione del calice ossia del vero .modulo^ 
e così dare a ciascuno la dovuta quanr- 
tità dell'acqua regolando per via di fatto 
e di esperimento la debita velocità senza 
ricorrere a quel mezzo che i moderni 
chiamano — il battente — ì Ed appunto 
per questo lo stesso Frontino parlando 
del modo di regolare la giusta distri- 
buzione dell'acqua al § 105. insinuava 
al competente ufficiale di ben marcare 
il calice in giusta misura e conveniente 
posizione, (procurator calicem eius moduli 
qui fuerit impetratus adhibitis libratori^ 
bus signari cogiiet, diligenter intendat 
mensurarum quas supra diwimus modum 
et positionis nùtiHam habeat, ne sit in 
xjtrbttrio libratorum interdum maioris lur» 
minis, interdum minoris prò gratia per^ 
sonarum calicem probare); e che si do-^ 
vesserò applicare al calice i tubi dì 
piombo di giusta misura e ciò perchè 
il corso dell' acqua doveva essere mo^ 
dificato dalla perfetta eguaglianza tra 
il calice e il tubo di piombo <§ 112. — 
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ne acciderei ut aqua non per leqitimum 
spatìum coerdta sed per breves angustias 
eccpressa facile laxiorem in proxùno /f- 
sttdam impleret — ). Avverte inoltre Fron- 
tino al § li3 che (circa collocandos calices 
observari oportet ut ad lineam ordinen- 
tur nec alterius inferior calix, alterius 
superior ponatur, inferior plus trahity 
superior, quia curstts aquae ab inferiore 
rapitur minus ducit) che conviene pure 
collocare i calici nella stessa altezza e 
in linea, poiché quello messo inferior- 
mente trarrebbe assai più: Per la stessa 
ragione di moto regolare dell' acqua e 
di uniforme distribuzione un Senatus con- 
sulto come riferisce Frontino al § 106, 
stabilì (ne cui eorum quibus aqtca dare- 
tur pubblica jus esset intra quinquat/inta 
pedes eius castelli eoo quo aqua ducerent 
laanorem fistuiam suinicere quam quina- 
' riam ( che chiunque godesse del diritto 
d* usare dell' acqua pubblica non potesse 
innestare al castello se non un tubo non 
mai più largo d* una quinaria e che tale 
si dilungasse dal Castello per 50 piedi* 
Dalle suindicate cose discende chia- 
ramente aver Frontino e i prattici suoi 
contemporanei avuto molto riguardo alla 
conveniente velocità per istabiUre le mi- 
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sure dell* acqua, e aver in esse eliminata 
sempre e la troppa lentezza nel moto e 
la troppa rapidità. 

Ma in qual modo avranno essi stabi- 
lità la . reale e materiale misura ? Non 
v' ha dubbio che dovessero servirsi e del 
tempo e di qualche vaso per le piccole 
quantità, e d'una piscina o serbatoio per 
le grandi, ovver misurando la superficie 
bagnata nell'acquedotto col concetto ben 
inteso d'una velocità normale. Tutta la 
difficoltà adunque consiste nel ritrova- 
mento di questa velocità. Rondelet nelle 
annotazioni a Frontino e il Cavalieri non 
pare se ne preoccupassero troppo, poiché, 
supposero gratuitamente, che il battente 
dell'acqua fosse quello stesso che serve 
oggidì a misurar l' acqua nella così detta 
cassetta idraulica. È verissimo che la 
quinaria aveva a misura 5/4 di digito, 
e che r oncia ne contiene 4/4 : e che 
per conseguenza stando alla legge geo- 
metrica le capacità di due tubi in con- 
dizioni identiche sono nel rapporto del 
quadrato dei diametri, di modo che 25 
once (della Vergine) sieno equivalgiti 
a 16 qtiinarie: ma dà è vero conside- 
rando la superficie soltanto. Per avere 
la quantità dell* acqua erogata vi vuol 
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precisamente Y altro elemento, la velo- 
cità dell* efflusso che dipende dalla pres- 
sione battente dell' acqua nel castello 
cassetta. Né v* ha alcuna ragione per- 
chè il loro battente fosse stato di me- 
tri (X 2792, come è in uso oggidL 

Se troppo avari ci furono gli antichi 
in darci nozioni più esatte su questa 
materia, non ci fti d' altra parte sì ne- 
mico il tempo di non riservarci suffi- 
cienti avanzi di cqndotture dai quali 
poter dedurre un più accurato valore 
della quinaria valendoci pure delle no- 
tizie lasciateci dallo stesso Frontino. Si 
è ritrovato, come dicemmo, parte del- 
racquedojto marcio antico in vari punti, 
e specialmente nelle vicinanze della sor- 
gente. Questi avanzi sono bastantemente 
conservati per poterne misurare copi 
esattezza e lo speco e la pendenza del- 
Tacqi^edotto. Il perimetro bagnato det- 
r acqua che fluiva pel condotto, si rileva 
con suflBiciente precisione dall'altezza del- . 
r incrostazione , che v'è ancor sensibi- 
lissima e la quale prova pure come 
con l'andar degli anni l'acqua scemasse 
di livello; poiché distinguonsi general- 
mente tre grossezze di tartaro sul coo- 
ciopesto dell'acquedotto; l'uno, il più Sa^ 
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ha la ertezza d'un foglio di carta e giun- 
ge fino ad un metro sopra la platea del- 
l'acquedotto; il secondo finisce a 60 cent., 
il terzo, eh' è assai più forte, non oltre- 
passa i 28 30 centimetri. Con siffatti - 
elementi alla mana supponiamo per poco 
che a tempo di Frontino l' acquedotto 
fosse in perfetto stato e che l'acqua 
giungesse al massimo dell' altezza indi- 
cata dall mcrostazione, a un metro, cioè; 
avvertendo inoltre che la platea, benché 
seguisse la generale pendenza in me- 
tri 0, 46 per 800 metri di lunghezza, era 
tuttavia assai irregolare, avremmo che 
la nota formola di Darcy 

V =: 63, 25 V -^^ X I. 

L 4-2H 

sarà per darci una velocità superiore 
anzi che no alla verità : ossia avremo 

V = 63, 25 7 i,5o xix òris" =0, 987. 

8, 60 ^ 800 

Dunque il maximum deUa cercata ve- 
locità normale non arriva ad un metro 
per If Moltiplicando ora questa velo- 
cità per la superficie, che è 1,50, tro- 
viamo che il 7nax)oimum dell' acqua che 
è potuta passare per queir acquedotto 

non oltrepassa i mille e quattrocento 
ottanta litri a minuto secondo, ossia 



\ 
1 
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3190 once dell' acqua Vergine. Ma d' al- 
tronde Frontino dice che la somma 
deUe quinarie della Marcia (§ 67) ascen- 
deva a 4690. Dunque la quinaria noQ 
era più. grande ma invece più piccola 
dell'abituale oncia Vergine e al minuta 
secondo dava non più di litri 0, 316, 
dando l'oncia Vergine 0, 468 e la Fe- 
lice 0, 234. 

Stando poi a questo risultato né con- 
seguita che la quinaria avrebbe fornito 
in ore 24 metri cubici 27, 216 ; e dal- 
l' altra formola 



Q = 0, 76 x 0, 786 D2 V 19, 62 h 

ne deriverebbe che il battente h corri- 
spendente all'antica quinaria equivaleva 
a miU. 61,. 

Un'altro argomento che riputiamo con- 
vincentissimo a fissare il suindicato va- 
lore all' antica quinaria , può trarsi da 
guanto lo stesso Frontino ci disse rap- 
porto alla sua misura fatta nell' acque- 
dotto Appio. Come dicemmo egU (§ 66 
loc. cit.) dedusse il numero delle 1825 
quinarie dell'acquedotto Appio dal rap- 
porto della -sua superficie óon quello del- 
l'unità. Or bene riferiamo ora alla quinaria 

tanto quella velocità che ne deducemmo 

9 



— 180- 

poco fa, quanto quella ammessa dal Ron- 
delet, e vediamone il risultato. Al dir di 
Frontino, la larghezza dello speco era 5 
piedi l'altezza bagnata 1 3/4: numero delle 
quinarie 1826; riducendo all'odierno si- 
stema metrico questi dati, trovasi la 
superficie 

S = 1,« 48 X 0, 62 ^ 0,»2 7696. 

» 

Secondo Rondelet e Cavalieri la quan- 
tità d' acqua Q sarebbe di metri cu- 
bici 1, 334. Laonde supponendo quanto 
.ammisero essi la velocità 

^ S —0,7696 *> ''*• 

D' altra parte stando al valore da noi 
trovato per la quinaria si ha invece 

V = ?i-^ = 74 

/ ^ 0, 7696 "' '*• 

Che se riflettasi ora aUa diversità no- 
tabilissima di questi risultati e nel tempo 
istesso all'industria usata da Frontino 
di evitare cioè nelle misure d' acqua è 
la troppa rapidità e l'eccessiva lentezza 
di questa, sarà a conchiudersi più pros- 
sima al vero la velocità di 0, 74 per 
minuto secondo, che V altra di 1 m. 73. 
Né crediamo quindi di andare errati se 
alle acque fluenti entro le antiche con- 
dotture romane assegniamo in media la 
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velocità di 0, 74 a 1," la quale corri- 
sponde a quella dell' uomo che cam- 
mina con moto ordinario; e ciò tanto 
più in quanto che ammessa la velo- 
cità di i m. 73 non si saprebbe com- 
prendere come i migliori acquedotti an- 
tìchi avrebbero potuto resistere all'urto 
dell'acqua principahnente nelle sinuosità. 
Laonde si può a buona ragione ammet- 
tere che il valore dell' antica quinaria 
corrispondesse all' incirca a lit. 315 
per 1." Quindi ne conseguita che il to- 
tale delle 24', 805 quinarie che fluivano 
a Roma sotto Nerva e Traiano equiva- 
levano a metri cubici 675092 in 24 ore, 
anzi che alla somma favolosa di 1.567,179 
che stimarono Roixdelet e Cavalieri. 



L 
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§4. 



Sull'origine o fonte dell'acqua Marcia* 



Plinio al lib. XXXI cap. 2^ della sua 
Istoria Naturale ci lasciò scritto che 
tra le acque tutte di Roma la migliore 
era la Marcia e che « primus eam in 
TJrhem ducere auspicatus est Ancus Mar^ 
citts Urms e Regibus » ma che realmente 
la condusse in Roma la prima volta 
Q. Marcio Re nella sua Pretura. Non 
fti certamente Anco Marcio quarto Re di 
Roma (an U. C. 127) il primo conduttore 
di quest' acqua come pretesero Alberto 
Cassio ed altri; e per ammettere l'a- 
pinione di costoro converrebbe al verbo 
« ducere atcspicari » imprestargli la si- 
gnificazione pura e semplice di fare^ di 
eseguire, e converrebbe al tempo istesso 
metter Plinio in una certa contradizione 
con quanto dice e ripete nel lib. XXXVI 
cap. 23 dove senza ambage narra — Is 
(Q. Marcius Rex) iussus a Senatu aqua- 
rum Appiae, Antenis, Tepulae dtcctus re- 
licere, novam a nomine suo appellatam 
cuniculis per montes actis intra prdeturae 
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tempus oddMQoit — che cioè Q. Marcio 
dentro iltempo di sua Pretura condusse a 
Roma una nuova acqua chiamata col suo 
stesso nome. Sappiamo dallo stesso Plinio 
che quest* acqua una volta nominavasi 
Aufeia^ e che la Fonte dìcevasi Pitonia. 
Pretesero altri che invece la fonte do- 
vesse dirsi Piconia. Vibio Sequestre dis- 
,se — Pitornium appellai qui per medium 
ìacum Fucinum Marsorum ita decurrit 
ut aquae eiiis non misceantur stagno — 
cioè, lo chiama pitomio perchè traversa 
il lago Fucino in modo che le sue ac- 
que non si mescolano affatto con quelle 
del lago. ^ Olstenio e Fabretti conside- 
rarono questa singolare sorgente della 
marcia come una favola simile a quella 
del corso del fiume Alfeo, il quale nato 
a Filàce, città di TessagUa, giunto al 
mare, quasi navigasse, andava ad Orti- 
gia in Sicilia per mescere le sue acque 
con quelle di Aretusa. Studiando però 
la geologica derivatone delle acque pro- 
venienti da quei monti che contornano 
ir monte Autore presso il quale avevano 
appunto il lor domicilio gU antichi Pe- 
ligni, non parrà poi tanto strano che 
Plinio la facesse derivare degli ultimi 
monti di quelle genti Comunque ciò 
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fosse, nella sua aurea opera ie acque-^ 
dtwtibus Urbit § 7 ci narrò Frontino — 
condpiiur marcia via Valeria ad nUUior' 
rum XXXVI, dtvertieulo euntibus ab Urbe 
dea^orsusmilliumpassuum ITT: Sublacen^ 
si autem fquae sub Nerone primum sfrata 
est) ad milliarum XXXVIII sinistrorstis 
intra passus CC. — vale a dire, Tacqua 
Marcia ha la sua sorgente al 36 miglio 
della via, Valeria, partendo da Roma, e 
precisamente a tre mila passi sul viot- 
tolo a destra, e seguendo la Via Subla- 
cense, che fu selciata la prima volta 
sotto Nerone, trovasi la sorgente al mi- 
glio 38 a duecento passi sulla sinistra, 
L* intersezione di queste due distanze, 
stabilisce la realtà delle vere sorgenti 
o scaturìgini della Marcia proprio in 
quel punto ove beve il nuovo condotto 
« ex fomicibus petreis ». del sovra*» 
stante monte. Luogo d' ^Itra parte che 
si addice alla scaturigine delineata dallo 
stesso Frontino § 89 dell' opera citata, 
dove riparlando dell' acqua Marcia cUce 
— ctiitts splendor a capite integer mhil 
aut minimum pluvia inquinatur si ptitea^ 
extracta et óbtecta sint — . 

Che poi la sorgente della Marcia si 
trovasse nelle vicinanze di Subiaco ri- 
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cava$i anche dall* annalista Tacito; iT 
quale, mentre conférma Y inviolabilità 
delle sorgenti di qualsiasi acqua al par 
di quanto dissero Ateneo, Plinio il gio- 
vane wUyepzsf. 8 %8 de Clitumno^ Seneca 
Bpist 41y nei suoi annali (XIV. 24) narra 
relativamente a Nerone, quando stava 
a villeggiare nella sua villa Sublacenae, 
— iisderh diébiis (An. U. C. 813. — A. 
C. 60) nimia luams cupido infamiam et 
periculum Neroni tulit, quia fontem aqtuie 
7narciae, ad urbem deductae, nando in^- 
cesseraty videbaturque potus sacros et cae~ 
remoniam loci corpore loto polhdsse. Se^- 
cutaque anceps valetudo tram Deum ad" 
firmavit — ; in quei giorni la la troppa 
delizia portò biasimo e pericolò a Ne- 
rone essendosi bagnato nella fonte del- 
l' acqua Marcia condotta in Roma parve 
col notarvi e lavarsi tutto il corpo , aver 
contaminato il sagro beveraggio e la 
religione del luogo, e confermollo una 
malattia di pericolo che ei ne cavò. Gli 
costò dunque ben caro il non aver vo- 
luto rispettare la religione de' padri 
suoi. 

È a notarsi poi che l'Imperatore Augu- 
sto, secondo quanto narra Frontino (§12) 
fissò alla sorgente della Marcia un al- 
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tro fonte supplementare in casa di sic- 
cità. Era un' acqua che nasceva al di 
sopra della sorgente Marcia ed aveva 
la stessa bontà; fu detta Augusta, e con 
un condotto sotterraneo lungo 800 pas- 
si raggiungeva il condotto marcio, al- 
lorché ne avesse bisogno. — Questo 
fonte risponde perfettamente a quella 
che oggi chiamano Rosolina. Altrove 
dicemmo che anche VAntoniana ta da Ca- 
racalla immessa neUa condottura Marcia. 
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5. 



Speciali notizie sull' antico acque- 
dótto marcio e sue vicende. 



Allorché Q. Marcio Re, Pretore Pe- 
regrino si accinse per decreto del Se- 
nato al restauro, rivendicazione e ordi^ 
namento degli acquedotti dell* Appia, 

11 

dell'Amene, ed anche della Tepula (se 
debba credersi Plinio al libro 36 cap. 26) 
ebbe pur commissione di cercare qual- 
ch' altra acqua da condursi a Roma in 
vista dell'aumento di popolazione della 
città : et in haec opera , dice Frontino 
§ 7 loc. cit. allegando Y autorità di Fe- 
nestella, decretum sesierttum milies octi-- 
ffenties; cioè 8, 400 000 sesterzi. Q. Mar- 
cio pose subito mano all' opera, ma non 
avendo potuto dentro Y anno ' di sua 
pretura compiere l'impresa e il condu- 
cimento d'un acqua ch'ebbe dal suo 
il nome di Marcia, gli venne confermata 
per l'anno appresso la carica di suo 
magistrato e così finì Y opera l' anno di 
Roma 608 ossia 146 anni innanzi l'È. V. 
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Dopo tre anni circa venne la nuova ac- 
qua condotta fino al Campidoglio, seb- 
bene colà a seconda di quanto dicevano 
i libri sibillini vi avrebbero i romani vo- 
luto non la Marcia ma TAniene. Non si 
sa a qu^ grado di perfezione stesse To- 
pera compiuta da Q. Marcio nel secondo 
anno di sua Pretura. Il fatto si è che 
la stessa condottura sotto la celeberrima 
Pretura di Agrippa venne Tanno di Ro- 
ma 7!9 ossia 33 anni avanti V E. V. 
(cioè a dire HI anni dopo la sua ori- 
ginaria costruzione) restaurato con ag- 
giunte tali da potervi sopra lo stesso 
condotto condurre le acque Tepula ^ 
Giulia che dopo altri 30 anni di nuovo 
fii la condottura di Marcio restaurata 
sotto Augusto nell' anno di Roma 749 
cioè 4 anni avanti Y era volgare nel 
qual tempo Y acqua Marcia fu portata 
al Celio e all' Aventino. Anche r Impe- 
ratore Tito restaurò questo condotto 
nell'anno 79 dell' E. V. cioè 83 anni dopo 
il restauro di Augusto. Che però la con- 
dottura avesse il suo gran pregio e fosse 
stupenda, esegiuti pure quei migliora-* 
menti che dovettero provenire dai re- 
stauri, si rileva ohiararamente dagli 
autori che ne fecero menzione onorevo- 
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jissima. Plinio al lib. 21 cap. 24 la disse 
novem milUbus passuum fomicibus stm- 
eUs perdueta — ossia <?he transitato lo 
speco sotterraneo e soijita alla luce 
nella regione tiburtina, per nove miglia 
correva dentro spechi costrtiiti a bella 
posta: e al lib. 36 cap. 25 parlando delle 
cose mirabilissime di Roma e dell' ac- 
qua Marcia disse che Q. Marcio =^ no- 
vam a nomine suo appel9atam cuniculis 
per montes actis intra praeturae suae teni^ 
pus adduxit — che cioè Q. Marcio Re 
restaurati i condotti delle acque Appia, 
Aniene, Tepula, condusse dentro il tempo 
di sua pretura un'acqua che chiamò dal 
suo nome, mediante cunicoli praticati nei 
monti. Pluta reo nella vita di Marcio Co- 
riolano disse: Publius quoque et Quintus 
Marcii fuerunt, qui maximum atquepuU 
cherrimum aquaeductum Romae fece- 
runt. — 

È notissimo come i nostri antichi al 
par dei moderni componevano le con- 
dotture sia di rivi sotterranei sia di ca- 
nali stabiliti sopra terra, sia di canaU 
sostenuti da archi costruiti a bella po- 
sta; si veda Vitruvio al lib. Vili cap. 7. 
Palladio — de re rustica — lib. IX ca- 
pii XI. . 
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Di quale importanza fosse in genere 
la condottura dell'acqua Marcia al tem- 
po di Nerva in cui tale acqua alimenr» 
tava dieci delle quattodici regioni di 
Roma, si può dedurre daUa dettagliata 
sua lunghezza grafica lasciataci da Fron- 
tino al § 7 loc. ciL Dice dunque questo 
egregio curatore degli acquedotti di 
Roma che l'intiero condotto era lun- 
go 61,710 passi e mezzo, (il raille pas-- 
suum migUo antico Romano è uguale a 
m: 1481 1/4), che la parte di essa posta 
sotterra era lunga 54, 247 passi e mez- 
%0y e che la condotturra sopra terra 
aveva passi 7463. Le arcuaziom dell'ac- 
quedotto in distanza da Roma erano 
lunghe di passi 463 e le sostruzioni in 
vicinanza della città si estendevano pel 
tratto di passi 688 e il rimanente del- 
l'opera arcuata formava passi 6472. Dice 
inoltre che tale condottura della Marcia 
finiva in parte sopra la porta Capena 
(cioè al lato di ponente della chiesa at- 
tuale di S. Gregorio al Monte CeUo), e 
che poi r acqua fu condotta fino all' A- 
ventino (§§ 19. 87). 

Questo condotto avendo avuto biso- 
gno nuovamente di restauro fu risarcito 
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con accorciamento di strada sotto Ca- 
racalla al principio del secolo HI. 

Caduto r impero romano e malmenate 
barbaramente tutte le grandezze di Ro- 
ma con le replicate e continue devasta- 
zioni per fatto de' Goti capitanati da 
Vitige, in un assedio di Roma, fiiron da 
questi nell'anno 537 tagliati gli acque- 
dotti per sospendere l'azione dei molini 
(che da quell' epoca in poi furon stabi- 
liti nel Tevere) e prender così più fa- 
cilmente la città. Laonde fu rovinato 
anche quello dell' acqua Marcia, ed ac- 
cadde così quanto aveano preveduto una 
volta i Romani, i quali al narrar di Fron- 
tino (§ 18) cercavano di evitare la co- 
struzioni di condotture sporgenti sopra 
terra appunto perchè non fossero ber- 
saglio dei nemici. 

Dicono che 1' acquedotto Marcio fosse 
successivamente restaurato e sussistesse 
ancora nel secolo Vili quando, essendone 
rovinata una parte e rimasto per 20 
anni interrotto, il Papa Adriano I lo ri- 
sarcisse nell' anno 780. Che però questo 
Pontefice ristaurasse in vero l'acque- 
dotto marcio per ricondurvi la vera ac- 
qua Marcia non si sa come lo possano 
sostenere, poiché se pure Anastasio Bi- 
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bliotecario disse che tal Pontefice fece 
restaurare dai fondamenti la — forma 
quae Jopia vocatvr; quae currit de Mar- 
sia — però non v*lia nemmeno prova 
certa che V acqua Jaoia, Jopia o Jobia 
fosse la vera marcia. Ciò che sembra in- 
contrastabile è che dal secolo IX in qua 
non si è avuta più sicura e certa memo- 
ria della condottura dell* acqua Marcia. 
Adunque il rìconducimento di questa 
acqua in Roma dopo parecchi secoli 
non fti attivato che nel dì Sabbato 10 
Settembre 1870; nel qual giorno, mese 
ed anno alle ore 5 pom. fu inaugurato 
r arrivo dell' acqua alla presenza del 
Sommo Pontefice PIO IX, dal cui nome 
augusto era stata già X acqua istessa 
denominata PIA fin dall'I 1 Febbraio 1869, 
analogamente alle denominazioni delle 
acque tutte di ^loma tanto antiche che 
moderne, le quali ebbero in ogni epoca 
il lor nome, o dai sovrani sotto la cui 
protezione vennero le condotture mede- 
sime portate a compimento, o dai vani 
autori delle condotture, ovverò dagl'in- 
ventori delle sorgenti. 
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;. 6. 



Prezzo comparativo tra gli antichi 
e moderni acqnedotti e cenni sni 
prezzi di parecchie acque d'Eu- 
ropa. 



Plinio (lib. XXXVI cap. 25. Hist. Nat.) 
e Frontino (de Aquaeduct. lib. 1. § 7.) ci 
danno un'idea delle spese che importa- 
vano le costruzioni di acquedotti in epoca 
a noi assai remota. Parlando Frontino 
deU'acquedotto Marcio . e del restauro 
delle condotture già esistenti dell' Appia 
ed Aniene vecchio, dice <(.leginms apud 
Fenestellam in haec opera Marcio ck- 
cretvm sestertium milies octingenties » 
cioè sesterzi 8,400,000. Plinio rammen- 
tando r acquedotto Claudio come il re 
di tutti gh acquedotti romani, soggiunge 
4c erogatum in id optcs sestertium LVD- 
(quinquagies quinquies et quingenties 
centenismilUìmsJ cioè sosterai 58,500,000. 

Non può negarsi che grande sia la 
differenza del numero dei sesterzi spesi 
nell'acquedotto Marcio e nel condotto 
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Claudio; ma giova avvertire che gran- 
dissima era la diversità dell'opera. Quella 
di Claudio si riferiva a due condotture 
contemporanee dell'acqua Claudia cioè 
e dell'Anione nuovo (vedi Front. § 13. 
Svetonio Claudiusj 20), l'una e l'altra 
^elle quali nelle vicinanze di Roma pro- 
cedeva sopra archi altissimi e che fu 
eseguita in - opere lapideo -; non fa 
quindi meraviglia che la spesa fosse 
così ragguardevole. Il condotto Marcio 
che andava per gran parte sotterra non 
fu certo costruito con identità di ma- 
teriali, né possiamo a tutto rigore esser 
sicuri che la somma enunciata da Fe- 
nestella bastasse realmente sia perchè 
non fU sufficiente il tempo della pretura 
di Quinto Marcio, e molto più perchè 
quel - decretum - del Senato sembra 
alludere ad un preventivoj come oggi 

soglion dire. E a proposito de' preven- 
tivi tutto sanno come anche presso, gli 

antichi se ne facevano o per ignoranza 
o per mala fede in modo da rovinare i 
più grandi patrimoni. Lo che fu motivo 
.all'onest'uomo, il gran Vitruvio, di desi- 
derare (dell' Architet. lib. X proemio) 
l'applicazione in Roma d'una certa legge 
che vigeva in Efeso, la quale disponeva 
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che qualora la differenza tra il prevea- 
tivo fatto cUa un ingegnere e la spesa 
occorsa per Topera superasse la quarta 
parte si dovesse questa rifondere coi 
beni particolari dello stesso ingegnere 
od arcl^itetto. 

Del rimanente che Tanticò acquedotto 
marcio^ il più lungo tra kitti, costasse 
meno del Claudio, può con buona ragio- 
ne dedursi non solo dalla differenza di 
altezza ma anche dalle diversità delle 
materie di cui vennero formati. Le re^ 
liquie della condottura marcia c'inducoiko 
a stabilire che avea gli archi e lo speco 
di materiale ordinario e locale, cioè dì 
massi di tufo, di materie calcaree, di pezari 
di peperino da 40 a 48 cent, per lato. Al 
contrario negU avanzi dell' acquedotto 
Claudio si trovano archi e spechi di «pie- 
tre quadrilàtere, chiavi e fascio di pietra 
albana; la copertura poi e il fondo deUo 
speco si rinvengono di travertino e dov'è 
sovrapposto l'acquedotto dell' Aniene nuo- 
vo, veggonsi in questo sponde e voJtadi 
opera laterizia. Laonde l'acquedotto CIsmu- 
dio dovette eostare assai più del Mapcio. 

Ma lasciando questo e. prendendo solo 

a calcolo il costo del condotto Claudia, 

che cominciato l'aimo di Roma 791 fti flni- 

10 
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to ranno 806, cioè li sesterzi 6»,500,000, 
vediamo a qual somma corrisponda del- 
l'attuale nostra moneta. 

Altri già dissero che li 55,500,000 se- 
sterzi equivalevano a scudi 1,387,500 cioè 
L. 7,467,810 assegnando al sesterzio cen- 
tesimi 20 circa. Ma questi confronti de- 
simti da tabelle di paragone fatte sia 
dal Gamier, sia dal Letronne, sia dal 
Boeckh non sembrano stabilire il giusto 
concetto di valore del sesterzio compa- 
rato a quello della moneta italiana del 
giorno presente. 

È comune sentimento degli economisti 
che il danaro non può servire di misura 
ai valori in tempi distanti, poiché varia- 
zioni e assolute e relative si verificarono 
e possono sempre verificarsi « In mezzo 
» alla perpetua mobilità dei prezzi, dice 
» un autore, cercarono i filosofi di fissare 
»un elemento che restando inalterabile 
» servisse a misurarli nei diversi tempi 
» e luoghi, come il termometro serve a 
» misurare i gradi di calore nei diversi 
» punti del globo. » Le norme od i cam- 
pioni proposti per tale confronto furono 
1 . il prezzo dell' oro (Heirenschwand). 
2. -il prezzo del travaglio, secondo Smith. 
3. il grezzo dei grano, -secondo la più 
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comune opinione. 4. il prezzo unito del 
travaglio e del grano. 

Che r oro non possa essere termine 
fìsso di confronto è manifesto per la 
sua possibilità di essere cioè più o meno 
abbondante. Che il prezzo del travaglio 
poi sia in vero l'idea primitiva del va- 
lore d'un oggetto non può contrastarsi 
giacché è verissimo che il valore d' un 
oggetto è in ultima analisi rappresentato 
4alla quantità di fatica che costa all'uo- 
mo per ottenerlo. Ma perchè generalmen- 
, te l'uomo lavora più o meno per nu- 
trirsi, quindi è che la più comune opi- 
nione si riduce a seguire il prezzo del 
frumento, e ciò sotto l'aspetto d*aver que- 
sto un valore meno alterabile nel corso dei 
secoli, giacché è un elemento di prima ne- 
cessità destinato al nutrimento, procede 
«empre proporzionato al lavoro e gene- 
ralmente le spese relative di sua produ- 
zione non, variano e la quantità prodotta 
va in ragione del consumo. 

Per l'accennato scopo noi prenderemo 
ad esame l'uno e l'altro dei dUe più co- 
muni sistemi, e cosi vedremo in che re- 
lazione stieno i 55,800,000 sesterzi spesi 
per la costruzione del condotto Claudio^ 
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e le lire 7,800,000 dpese per Tacque^ 
dotto Pio. 

Ripetiamo qui di non muover con- 
tesa sulla yahitazione del sesterzio at^ 
tribuitagli sia dal Letronné fConsider*a» 
zioni generali svila valutazione deUe 
monete greche e romane e sul valóre 
delVotio e delVargento innanzi la sco^ 
perta delV America - Parigi 1847» y 
sia dal Gamier (Storia della moneta 
dalia primitiva antichità fino al Régno 
di Carlo Magno - Parigi 181 9^, sia final-^ 
meiite dal Boekh; solo vogliamo investi- 
gare il valore del sesterzio col prezzo che 
ha il grano presentemente a Roma. 

Cicerone fu quello che ci lasciò noti*- 
eia del prezzo del finimento a' tempi suoi, 
fakfè aUorchè l'ipiquo Verre governava 
osiàa saccheggiava la Sicilia dall' anno 
di Roma 078 al 683, narrandoci (in Ver- 
retìa act. Il lib. Ili cap. 81) che il mog- 
gio stimavasi quattro sesterzi, e quesfo 
per decreto del Senato. Qual prezzo pod 
avesse il frumento a tempo di Claurlio 
noi sappiamo con tutta sicurezza, ma 
certo non poteva essere molto differente 
àa <|uel che lo era a tempo di Cicerone^ 
giacché è comune sentiment o degli an- 
tiquari che se il sesterzi o dall* aimo di 
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Roma tt36 al 720 valse 20 cent circa 
della moderna moneta, sotto Tiberio e 
daudio fu valutato a ' un di presso i9 
omtesimi. 

Ammesso adunque .che all'epoca di 
Claudio un moggio dì frumento valesse 
in media 4 sesterzi, essendo il moggio 
rappresentato da litri 8, 67, è chiaro 
che in quell'epoca antica Tettolitro va- 
• leva sesterzi 46, 42. 

Or bene il rubbio di frumento valendo 
in media lire 88 in quest'ultimo decen« 
aio e l'ettolitro lire 20, 04, confrontato 
col valore antico ne siegue che 46, 18 
sesterzi equivarrebbero a lire 20, 04, e 
quindi un sesterzio dell' epoca di Cice- 
rone e di Claudio corrisponderebbe in 
oggi a centesimi 43, 

Tale è il risultato, d^umendo dal (v^ 
mento il valore del sesterzio. 

Volendo però fare questa investigan- 
done anche con le nonne adottate da 
altri autori, cioè a dire dando al se»teiv 
rio il prezzo corrispondente al valore 
della mano d'opera ossia delle cose tutte 
necessarie al quotidiano sostentamento 
della gente anche più bisognosa, come 
sarebbe di parere Coquelin (Sulla fpulu-^ 
tazione delle $omme storiche j cup. ij 
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Tediamone il risultato. Frontino ci narrò 
al § 116 e seguenti, come altrove ac- 
cennammo, che 240 degli schiavi desti- 
uati a vari offici negli acquedotti,. erano 
gtipendiati con 250,000 sesterzi annui 
che si ricavavano dalle tasse sulle acque* 
Uno schiavo riceveva dunque sester- 
ri 1041 all'anno. Or bene ciascun sa come 
sia oggidì impossibile trovare in Roma un 
manuale o bracciante qualunque il quale 
vogUa prestare l'opera sua a meno d'una 
lira e 50 cent, al giorno, ossia a men 
di lire 450 all' anno computandolo per 
SOO giorni lavorativi. Stando a questo 
confronto il sesterzio equivarrà 

460 



1041 



= 43 centesimi 



lo che conferma precisamente quanto 
più sopra si è notato. 

Assegnando quindi al numero dei se- 
sterzi 65,500,000 erogati nella costru- 
zione della còndottura Claudia questo 
-valore di 43 centesimi, rinvenuto per 
doppia via, ne consegue che essi corri- 
spondono a lire odierne ^3,863,000, som- 
ma che corrisponde approssimativamente 
alla spesa che si vorrebbe oggi per ri- 
costruire quell'acquedotto nelle forme e 
dimensioni indicateci dagli avanzi. 
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E « qui non manchiamo dì osservare 
coinè dal 1817 al presente anno il valor 
della lira sia diminuito pltre il doppio. 

Per lo scopo di confronto aggiungiamo 
qui le spese che parecchie città d'Europa 
dovettero o vanno a sostenere nella co- 
struzione di condotture per provvedersi 
di acqua 

Londra L. 175,750,000 

Parigi » 107,300,000 

New-York » 51,800,000 

Vienna » 34,000,000 

Marsiglia » 25,000,000 

Glascovsr » 20,000,000 

Liverpool » 18,000,000 

Bruselles » 12,950,000 

Berlino » 9,680,000 

Amburgo » 7,400,000 

Lione (con macchina a va- 
pore) » 7,250,000 

Amsterdam . » 6;i 05,000 

Barcellona » 6,000,000 

Dresda » 6,550,000 

Queste spese ragguardevoli che ftiron 
fatte dalle rispettive città possono dare 
una i^ufflciente idea dello sviluppo che si è 
ovunque manifestato rapporto al desiderio 
di possedere acque potabiU a pressione; e 
se a buona ragione poteva la sola Roma 
vantarsi anche ne' tempi moderni regina 
delle acque non cosi deve ritenersi da al- 
cuni anni a questa parte sebbene oggi 
possegga pure l'antica acqua Marcia. 
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Poiché senza parìare di Lofidra^ la 
quale città conta nove compagnie d*ao- 
qua^ né di Parigi che ha oltre sei acque- 
dotti, due pozzi artesiani é 21 macchine 
a vapore che innalzano l'acqua della 
Senna, notiamo che la sola Marsiglia 
possiede 38 462 delle nostre once del- 
l'acqua Felice, e che danno entro 24 ore 
777,600 metri cubici; che a New- York 
affluiscono metri cubici 476,000 corri- 
spondenti a once 20,000 e a Glascow 
227,000 m. cub. pari a 9,700 once. 

Relativamente poi al prezzo eou^ara- 
tìvo di vendita in varie città é cosa no- 
toria che mille litri si vendono; 





fr. 


cent 


a Lione 


0, 


60 


a Lussemburgo 


0, 


40 


a Parigi 


0, 


30 


a Orìéans 


0, 


20 


a Liegi 


0, 


18 



A Bordeaux e a Bruselles un metro 
cubo al giorno sì paga per un anno 
fianchi 60; e dato questo prezzo annacqua 
Pia ne verrebbe che per un anno l'on- 
cia importerebbe franchi 1200, e capi- 
talizzando al 6 per 100, ne risulterebbero 
franchi 20,000 per T acquisto definitivo 
di^m'oncia. 
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A Torino T equivalente dell'oncia si 
affitta lire 1,300 e capitalizzando come 
sopra ne risultano 1. 26,666. 

A Genova nei primi anni dell'eserci- 
zio, l'equivalente dell'oncia Pia pagavasi 
Kre 6000, ed oggi 12,000. 

In Inghilterra e in Germania si usa 
pagare V acqua in ragione della pigion 
dì casa e che varia dal 4 al 10 per 100 
della pigione. 

Fin qui i miUe litri dell' acqua Pia sì 
vendettero 4 cent, a ragione di 6,000 
lire l'oncia (che da 20 metri cubici al 
giorno) e si affittò questa per lire 400. 
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§• 7. 
Una secdiida analisi dell* acqua Pia 



Al momento di por fine alle nostre 
appendici, abbiam saputo a caso che il 
chiaro chimico Campbell ha pubblicato di 
recente una dettagliata analisi compa** 
rativa delle due più famigerate acque 
di Roma; ci affrettammo prenderne co- 
noscenza, e crediamo far cosa grata ài 
nostri lettori di dame qui il riassunto che 
si riferisce ad un litro di ciascun' acqua» 



^oqtia, iMIapoia 

(Agosto, Settenbro • «Ottobre 1871.) 
Residuo solido gnunmi 0,2680 



Carbonato di calce 

» di magnesia 

> di protossido di ferro. 

» di sodio 

Cloruro di sodio 

Solfato di sodio . 

Azotato di sodio 

Solfato di potassio 

Azotato idem % 

Tetrasilicato idem 

Miseria orgànica 

Fosfato di calce 

Acido titanico 

gnunmi 

Acido carbonico necessario per la 
formatone dei bicarbonati, gr. 

Gas acido earb. libero, cent. tnh. 
Azoto 



Temperatura a gradi cent, a Soma 

17 Agosto * . . . . 

16 Dicembre 



0,1885 
0,0642 
0,0006 

0,0070 
0,0033 
0,0004 



0,0038 
Tracce 



0,2671 



JlL'cqua 
"Vergine 

(KoT.eDec. 1871. 
Oennajo 1872.) 

0,3630 



0,1454 
0,0357 
0,0009 
0,0432 
0,0176 



0,0889 
0,0090 
0,0541 
0,0050 

Tracce 



0,3498 



0,1168 



26 

14,6 

7,1 



11,0 73 
10,® 



0,1007 



11 

13,15 
7,3 



Atmosfera 
speciale 



, 



15,«25 
15,o 
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* 

Da questi analitici risultati chimici si 
deduce chiaramente che l'acqua. Marcia 
è superiore alla Vergine appunto in quelle 
condizioni che altrove (pag. 12.) enun- 
ciammo richiedersi per una buon'acqua 
potabile. E di fatto abbiamo a favore 
della Marcia, 1.^ che essa è più fresca 
della Vergine e Tè nel rapporto di H 
a 18; 11.^ che è più ricca di atmosfera 
speciale nella ragione di 47 a 31, con 
preponderanza dell'acido carbonico; III.** 
che i residui fissi della Marcia sono in 
minor quantità e stanno nella propor- 
zione di 268 a 363; IV.^ che nondimeno 
il bicarbonato di calce è nella Marcia 
più abondante, stando a quel della Ver- 
gine come 18 a 14 ; V.® finalmente 
che i solfati, gli azotati e le sostanze 
organiche, benché minime in ambedue 
le acque, sono pure inferiori nell'acqua 
Pia. 

Laonde conviene ammettere ingenua- 
mente che l'opinione degU antichi sul- 
l'acqua Marcia è comprovata in modo 
mirabilissimo anche dalle odierne scien- 
tifiche investigazioni e che a buona 
ragione il gran NaturaUsta Romano 
(Ub. XXXI. cap. III.) aveva a scrivere 
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« olarissima aqmirum omnititm in tato 
orbe frigoris salubritatUque palma^ 
praeconio Urbis j Marcia estj intei* re^ 
Uqua Deum munera Urbi tributa. > 
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IDICE ANALITICO 



A 



AowA - caratteri per distinguerla buona 
pag. 12 e seg. - vantaggi della buo- 
n' acqua, 90, 93, 94, 97 - sua giusta 
distribuzione in che consista , 76 - ha 
il valore dall* altimetria, 18 e seg^ - 
acqua Marcia lodata dagli antichi 4, 5 - 
8ua analisi 16, 184 - sua temperatu- 
ra, 9 - a qual uso destinata dagli 
antichi, 5 - s\ie sorgenti, 6, 7, 9, 15, 
48. 38 - dove situate, 134 - sua ori- 
gine e fonte, 1 32 - da chi condotta in 
Roma la prima volta, 132 e seg. - sue 
sorgenti quanta acqua dieno, 38 - come^ 
allacciate, 36 - a qual latitudine e lon- 
gitudine situate, 31 - a quale altime- 
tria arrivi oggi l' acqua Pia, 21 - da 
quale altimetria parta, 26 - qual sia 
il suo gran serbatelo o provvista pe- 
renne ed oroidrografla delle sorgen- 
ti, 23 e seg. - quando giunse in Roèia 
r acqua Pia e perche detta Pia, 60^ 
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142 - acqua mista ad aria déntro una 
condottura che effetti possa produr- 
re, 70 e seg. - quanto meno dell'ac- 
qua pesi r aria , 74 - acque varie di 
Roma antica e moderna, 98 e s^g. - 
Albudino, 102 - Alessandrina, 104, 106 - 
Algenziana, 104 - Alsietina, 101 - Anie^ 
ne vecchio, 99 - Aniene nuovo 103, 

. 144 - Antoniana 104, 136 - Appia 98 - 
Augusta, 136, 102 - Claudia 102, 143, 
144, 146 - Crabra, 104 - Felice, 106 - 
GiuUa 100, 138 - Marcia, 99, 132, 137 - 
Paola 106 - Severiana 104 - Tepula, 
100, 138 - Traiana 103, 106 - Ver- 
gine 10 i, 105 - autori delle condot- 
ture, quanto lunghe, loro livello e pun- 
to d' arrivo in Roma ivi - acque sor- 
genti in Roma quali e quante, 107, 

^ 109 - Acetosa, 109 - Api (delle), 108 - 
Damaso (San), 108 - Felice (S^n), 107 - 
Giorgio (di San), 109 -Grillo (del) 107 - 
Innocenziana , 108 - Lancisina, 107 - 
Pia, 108 - Santa, 109 - quanta acqua 
davano le antiche condotture, 103, 131 
(sebbene non tutta venisse distribuita 
dentro la città). 

Acquedotti antichi, 97 e seg. - con quali 
precauzioni costruiti, HO - leggi ris- 
guardanti la loro sicurezza, 116 - vari 
officiali destinati alle condotture, 114, 
115 - acquedotto Marcio antico nelle 
sue vicende 137 e seg. 145 - Acque- 
dotto Pio nuovo, difficoltà di sua co- 
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struzione, 26, 27 - come eseguito 29, - 
V suo andamaftto, 31 e seg. - sua lun- 
ghezza, 34 - suo dislivello, 38 - sue 
sezioni e profilo, ivi e seg. - quali ponti 
e gallerie abbia, 3i e seg. - quant'ac- 
qua porti a Tivoli, 37, 39, 40 - quali 
cadute d' acqua abbia e dove, 30, 40, 
41 - quanto siasi speso per costruir- 
lo, 148. 

Adriano I Papa ristaura Y acquedotto 
Marcio, 141 - provvede Roma di ac- 
qua, 104. 

Agrippa provvede Roma di molte fon- 
tane ecc. 98. 

Altimetkia di parecchi punti di Roma, 21 - 
Item [delle nuove acque a tempo di 
Frontino cioè 1*^ dell'Anione nuovo 21, 
22, 26, 103 - 2^ Claudia 102 - 3^ Giu- 
Ua 100 - 4^ Tepula, 100 - 5^ Marcia, 
22, 99 - 6^ Anione vecchio, 99 - T Ver- 
gine, 101 - 8^ Appia, 98 - 9^ Alsie- 
tina, 101 - Item dell'acqua Pia, 22 - 
della Paola, ivi e 107* - della Felice, 
ivi e 106. 

Aniene fiume sua sorgente, 24 - sua 
formazione, 25. 

Arago raccomanda l'acqua pel pò vero, 90. 

Aria ed acqua dentro una condottura 
di ghisa, 70. 

AkiBTB (colpo d') cosa sia, 68 - suo va- 
lore, 69. 

Atmosfera suo valore di pressione, 61 - 
suo peso paragonato con quello del- 
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r acqua, 74 - L'atmosfera è anche 
{MTopria dell' acqua potabile, 12 e 154. 
AuFBiA fonte, fti detta la marcia, 133. 

B 

Battente, 76 - suo valore, 127, 129 - 
qual concetto ne avessero gii antichi 
e loro modo di stabilirlo, 122, 123. 

BBRaBR studia per la cond ottura Pia, 30 - 
suo progetto, ivi. 

Bbttancourt inventore delle Vent<)M a 
. galleggiante ossia sfiatatoio, 73. 

Bicarbonato di calce se sia giovevole 
alla salute, 13 - come con tutta faci- 
Utà si prova esistere nell'acqua Pia, 17. 

Bottino dell' antica acqua Marcia, 10 - 
nuovo come disposto, 36. 

Brouc^am ripete la estensione di Lon- 
dra dall'acqua abondante, 92. 

e 

Cadute d'acqua ove situate, 30, 30, 41 - 
loro valore, ivi - ,quanti metri della 
pendenza assorbano, 88 - come influi- 
scano sulla portata, 39, 40. 

Calice cosa fosse, 117 - a che servi»-, 
se, 123 - come si regolasse, ivi. 

Campbblì., chimico, analizza l'acqua Pia, 9, 
15 e seg. 154. 

Campaqka romana di che formazi(me,27. 

Caupo Sacco, 23 - sua aitimetrìa, ivi. 
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Canina pensa per primo a condurre in 
Roma l'acqua marcia, 7. 

Capo d* acq0a, denominazione volgare 
della Marcia, 9. 

Cassetta a quale scopo apposta nella 
distribuzione dell'acqua, 82. 

Cassio Alberto, i32. 

Castelli idraulico, 120. 

Castello cosa sia, 76» - come si co- 
struisse e a che destinazione, 112, 113. 

Cavalieri regolò la distribuzione delle 
acque in Roma, 78 - suo parere rap- 
porto alla quinaria, 126, 130. 

Cemento idraulico per rivestimento, 45, 

Chevrbul loda l'acqua sotto l'aspetto di 
nettezza e d'igiene, 93. 

Colli d'intorno all' Anione di che for- 
mati, 26, 26. 

Colpo d! ariete, 56, 68 - suo valore, 69. 

Condotto maUcio antico, suo andamen- 
to , 28 - perchè spesso restaurato , 46 - 
sue vicende, 137 - suo costo, ivi - con- 
dotti antichi, con quali precauzioni 
costruiti, 110 e seg. 139. 

Condotto nuovo Pio di quale andamento 
e come diviso, 29 - quanto lungo, 28 - 
quello in opera muraria quanto lun* 
go, 47, 48 - in cavo aperto e in si- 
fone quanto, 47 - in galleria, in ponti 
quanto, 48 - quello in ferro ftuso, 48 
e seg. 

CoNDOTTURB antiche quali e quanto lun- 
ghe, 98 e seg. 140 - inteme dell'ac- 

11 
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qua Pia, a quale altimetrìa bevaiK), 66 - 
come si diramino, 79 - e con quali pre- 
cauzioni per Biantenere la giusta ri* 
partizione dell' acqua, wt e 81, 82. 

GoNTATOKB d^acqmj 84. 

Curatori delle acque, 414, H8. 

D 

Darcy loda l'acqua sotta T aspètto dì 
nettezza e d'igiene, 93, 94 - sue for- 
mule relative alla velocità dell'ac- 
qua, 12% 39 - secondo la fi^rmula di 
questo la velocità nel condotto d' ac- 
qua Pia sarebbe y = 0, 8602. ivi. 

Diarro romano a che equivalesse, ll^^ 

Distribuzione d' acqua, suo concetto, 76 
e seg. - vart modi e usi di distribuir 
l'acqua nell'interno delle città e delle 
case, 84 - item delT acqua Pia , 79; - 
modo dì giusta ripartizione, 80 - quan- 
ta acqua Pia sia necessaria per una 
casa, 87 - modo di ripartirla pei di- 
versi piani, ^8* ^ industria dello sta- 
gnaro Nicati ndUo stabilire te condot- 
tttre inteme per una casa, ivi: 

BoTASQUìER difende V utilità del bicar- 
konato, 13^ 

DwpuiT a quanjfco calcolò' it colpo d'arie- 
te, 69* 

E 

BvBSo qual legge avesse sugìlngegnerì 
o architetti, 144. 
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F 



Fenbstblla da il prezzo della. condol>- 
tura marcia antica, 137, 143. 

Fistole o tubi di piombo fortissime, 113 - 
posposte in genere a (Quella di terra 
cotta, U9 e perchè, ivi. 

Flusso costante nell'acqua è a prefe- 
rirsi, 86. 

Forma cosa sia, 113. 

Frumento serve alla misura del valore 
nelle cose, 148, 149. 

Fusione della ghisa , K4, W. 

G 

Ghisa sua restst^iza, 54 e seg. - indur^ 

stria nel fonderla a che tenda, ifH. 
GoRi Fabio, suo parere sulle vere sor- 
' genti deUa Marcia, 7. 

I 

loviA acqua, 142. 

Inaugurazione dell'arrivo dell'acqua Pia, 
60, 14S. 

L 

Lago di S. Lucia, 7, 17 - sua altime- 
tria, 26 - quanta acqua dia, 38. 

Lavori deUa condottura, termine utile a 
comi^rli, 59c 
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LiBRAMBKTUM o pendenza secondo gli 

antichi, 110 e seg. 
LmBA di pressione, 81. 
Uri fiume, sua sorgente, 24. 
Livello . antico delia Marcia, 21, 22 - 

delle altre acque, vedi altimetria. 
Lunghezza delle condotture antiche, 98 

e seg. 



M 



Marcio Q. conduce Y acqua Marcia a 
Roma, 6, 134. 

Miglio romano antico, quanti metri lun- 
go, 140. 

Misura della portata d' acqua, 114, 126, 

Mòduli cosa fossero, 117. 

Monti - Autore , 23 - Catillo , 33 - Ci- 
mini, 27 - Corvo, 23 - della Prugna, 28 - 
loro altimetria, ivi. 

Moraldi, appropriatosi il pensiero di 
Canina, pensa di condurre a Roma la 
Marcia, 7 - come basò i suoi studi sul 
restauro dell'antico acquedotto, 28 e 
seg. - vénde la sua concessione ad 
una società inglese, 7. 

Moto dell'acqua nelle condotture se e 
come apprezzato dagli antichi, 120 
e seg. 



Oncia cosa sia, 118 - dell'acqua Ver- 
gine a. che equivale, 129 - item della 
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Felice ivi e 183 - loro rapporto con 

la quinaria^ ivi - item dell' acqua 
. Pia, 153 - oncia o settimo d'oncia 

dell'acqua Pia in quanto t-empò empia 

uù litro, 78, 88, 129. 
Oroidrograpia deUe sorgenti, 23. 

p 

Pendenza delle condotture, 38 - spech^ 
corrispondenti ad essa, 39 - totale del 
sifone, 78 - pendenze secondo gli an- 
tichi, HO, IH. 

Perdita di carico nel sifone quale sia, 75, 

Piazza della Regina a Tivoli, sua alti- 
metria, 26. 

Piscine cosa fossero e a che servisse- 

, ro, 113. 

Pio IX inaugura 1' arrivo dell' acqua 
Pia, «142. 

PiTONiA sorgente, 133. 

PrroRNUJii, ivi. 

Platea dell' acquedotto, 46, 47. 

POLENO, 119. 

Portata d'acqua, 117. 

Pozzi, 114. 

Pratalata sua altimetria, 26. 

Pressione, 87, 61 - pressione statica e 
modi 4' apprezzarla, 62, 63, 68 - pres- 
sione dinamicay 64 e seg. - modo di 
concepirla e di rappresentarla, 68 - 
qual sia la massima nella condottura 
pia, 69 - modo di regolare la pres- 
sione, 81. 
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Prbvbntivj, i44. 

P^zzi delle condotture antiche e mo- 
derne, 143 e seg. i51 *- item delle ac- 
que in varie città d' Europa, 152. 

. Profilo dell' acquedotto, 38 e seg. 



tìunuiUA cosa fosse, 118 - da che det- 
ta 119 - suo valore secondo alcuni 
autori, 126 - qual valore sembra do- 
verglisi assegnare 127, 129. 

R 

RB60LATORB di prcssioue cosa sia, 66, 79. 
Residui di varie acque di Roma 16, 154. 
RiTBSTiiiENTi nella condottura perchè 
necessari, 45. • * 

ROBINBTTI, 75, 81. 

Roma antica quanto ricca di acqua 97, 
104 - Roma attuale in che senso ab- 
bia bisogno di acqua, 88 e seg. 

Romani con che viste facevano le con- 
dotture, 27. 

RoNDELET sulla quinaria^ 126, 130. 

s 

SARACmBSOHB, 76, 

Sasso grande d^ Italia, 23 - sua altime- 

tria, irii. 
Schiavi destinati alla custodia e ccmser- 



j 
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yazione deg;li acquedotti t loro diversi 
offici^ 116, 150 - loro stipendio, ivi. 

Serbato JO di Quiatilio Varo, 33, 112 - 
sue dimensioni e forma, 43 •- sua al- 
timetria, 43 -serbatelo per uso d(K 
mestico, 83, 

SfiRBNB sorgenti, 8, 9 - quanta acqua 
dieno, 35. . 

Sesterzio, a che equivalesse, 146 - 180. 

Sezione dell'acquedotto, 38 e seg. - in 
che consista, 46. 

Sfiatatoi a che servano, 72 - quanU 
sfiatatoi o ventose sieno lungo il si- 
fone di ghisa, 75. 

Sdbmens inventore del contatore d'ac- 
qua, 84. 

Sifone di ghisa o ferro fuso, 48 e seg. - 
ove ^beva, 38, 43 - se gli antichi co- 
noscevano i sifoni, 51 - se e in che 
senso abbia il suo pregio, 28, 62, 53 - 
sua probabile durata, 52 e seg: - sua 
resistenza 63 e aeg. * modo di pro- 
vare regolarmente le condotture a 
sifone 58 - se il Pio sia soggetto a 
' sopportare la pressione statica, 66, 67 
-qual sia la pressione dinamica che 
sopporta, 69 - che risenta dalla con- 
comitanza dell'aria e dell'acqua, 70 - 
che sia metterlo in carico, 75 - sua 
perdita di carico 75 - qual sia la sua 
rigorosa portata, ivi *• item di mate- 
riale lungo la condottura^ 42 «- fì^ 
a^one cosa sia, ivi. 
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SóKGBNTi, 28 - come disposte, 32 - loro 
descrizi one, 35. e seg. - quanta acqua 
dieno, ivi - Sorgenti indigene di Ro- 
ma, 107 - 109. 

Speco dell'acquedotto, 38 - sue dimen- 
sioni, 39 - suoi risultati prattici in 
quanto alla portata d'acqua, tri - speco 
secondo gli antichi, 113. 

T 

Temperatura delle sorgenti, 9, 15, 17, 
154 - (Isella di altre acque di Roma, 16. 

Torricelli sul flusso dell'acqua, 120. 

Trombini quanti lungo Ifi condottura, 48 - 
usati dagli antichi, 112. 

Tubi dell'acqua Pia, 48 -modo d'unirli 49 - 
loro grandezza e lunghezza,' 48 - loro 
ertezza, 66 - loro .resistenza a quàl 
pressione sperimentata, 57 - a quali 
avarie soggiacquero, 60 - tubi anti- 
chi di piombo, 113 - tubi di terra 
cott a preferiti a quelli di piombo, per- 
chè, 119 - quanto dovevano unifor- 
memente dilungarsi dal Castello secon- 
do gli antichi, 125. 

Y 

Valore antico e moderno d'una cosa 

modo di ragguagliarlo, 147. 
"Velino, fiume, sua sorgente^ 24. 
VELOcrrÀ. dell'acqua Pia dentro il sifo- 
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ne, 75- item di metri i, 06 per minuto 
secondo nel condotto in opera mura- 
ria, 38, 39 - nelle antiche condotture 
roteane, 120, 128, 130. 

VBifrosA sfiatatojo a galleggiante cosa 
sia e a che serva e da chi immagi- 
nata 73 - quante ve ne sieno lungo 
la condottura di ferro fuso, 78 - in 
quali punti devonsi collocare, 79. 

ViTiGB fa tagliare le condotture antiche 
romane 141. 
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